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Risposta scritta ad interrogazione . . . . 

La -seduta è aperta alle ore 10. 

ASARA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bagedda ha 
chiesto cOngedo per motivi di salute . Se 
non vi sono:osseryazioni, questo congedo 
si intende concesso. 

Risposta scritta ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata 
data risposta scritta alle seguenti interroga-
zioni.: 

«Interrogazione Gardu sulla istituzione 
in Nuoro di una sezione della Sovrainten- 

• 
denza alle Antichità e Belle. Arti». (448) 

«Interrogazione Pinna Pietro sulle prov-
videnze del Piano Verde». (484) 

Dimissioni di consigliere regionale. 

PRESIDENTE. Comunico Che l'onore-
vole Gavino Pinna i», presentató le dimissio-
ni da consigliere regionale in data 25 feb-: 
braio 1963 a mezzo telegramma, conferina-
to con lettera autografa pervenuta alla Prez  
sidenza il 7 marzo 1963. Le dimissioni ven- • 
gono presentate a norma dell'articolo 7 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 30 
marzo 1957, numero 361. 

Se non vi sono osservazioni, queate 'di-
missioni si intendono accolte. 

Invito il Presidente della Giunta delle 
elezioni a voler convocare immediatamente 
la Giunta affinchè, esaminati gli atti eletto-
rali dell'Ufficio centrale circoscrjzicynalé di 
Sassari, si provveda ad indicare il consiglie-
re che subentra all'onorevole Gavino Pinna 
dimissionarie: 

Continuazione della discussione del Piano di rina-

scita economica e sociale, della ,Sardegna. 

PRESIDENTE: L'ordine del giorno reca 
la continuazione della discussione del Piano 
di rinascita economica e sociale della Sar-' 
degna. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Pernis. 
Ne ha facoltà.- 
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PERNIS (P.D.I.U.M.). Onorevóle 
dente, onorevoli consiglieri, per un docu-
mento come quello in esame, che riveste 
l'importanza che i presentatori gli vogliono 
attribuite, e che costituisce, per definizio-
ne dello Statuto della Regione Autonoma 
della Sardegna, nonchè per determinazione 
della legge numero 588 del giugno l962, un 
Piano organico per la rinascita e lo svilup-
po dell'economia della Sardegna, io credo 
che la forma sia anche sostanza. Il collega 
Manca, salvo errore, ha usato là definizio-
ne di cuscino alludendo mordacemente allo 
spessore — tra l'altro, la carta è grossa —
del volume che contiene il documento. Io 
non voglio fare riferimenti soltanto all'aspet-
to del docuMento, che dovrebbe essere or-
ganico e Inoltre e soprattutto — ecco la vera 
forma 	dovrebbe consistere in elementi 
concatenati da un filo strettamente lògico..  
Ma non è così. A certi titoli, addirittura, non 
segue un testo sullo stesso argomento. Man-
ca aI documento un nesso logico, conseguen-
zale. Gli elementi inseriti nel documento se-
guono un ordine che vale a confondere piut-
tosto che. a chiarire le idee. Anche la impa-
ginazione del volume rende poco agevole la 

- lettura. Il lettore, giunto ad un certo punto, 
- si accorge. che vi sono delle contraddizioni 
con -quanto ha letto precedentemente. Per 
rintracciare i paragrafi cui qua e là, si fa ri-
ferimento, perfino, deve faticare, anche per-
ché, tra l'altro, le pagine non sono messe in 
progressione numerica. Evidentemente si 
sono messi i diversi documenti uno dopo 
l'altro, e poi si è cucito il mazzo assieme. 

A voler essere maligni, si potrebbe pen- _ 
sane che si sia voluta impressionare l'Assem-
blea,- così come in tempi non molto lontani 
avveniva nei nostri paesi, quando la giusti-
zia non era amministrata dai magistrati del-

' lo Stato, a cui i sardi mal volentieri si rivol-
vano, ma da tribunali sai gerteris presiedu-

ti dalla persona più anziana 'e più a,ccredi 
tata del villaggio. A me è. capitato, da ragaz-
zo, in un paese che non voglio' nominare, di 

istere ad un processo per il furto di una 
capra, davanti ad uno di questi tribunali. 
Senza ripetere nei dettagli tutte le formalità 

'te dall'accusa e dalla dirésa„ dirò che 
masso dove ,Siedeva l'anziano del paese, 

cioè il presidente del tribunale, c'era anche 
il libro sul quale i testimoni giuravano. Mi 
avvicinare vidi che- si trattava di una grossa 
guida telefonica dell'Italia, fornita, come sep-
pi poi, dal figlio del presidente del «tribuna= 
le», che era il titolare del servizio telefoni= 
co del paese. Il grosso libro faceva, impres-
sione e incuteva timore. 

Onorevoli colleghi, in realtà, c'era qual-
cosa di profondamente serio in questo-.fat-
to, perchè i testimoni- analfabeti — e pur= 
troppo erano quasi tutti analfabeti — cre-
devano che il libro fosse la Bibbia. Ma per 
noi che non siamo analfabeti e che in que-
sta sede non ci muoviamo per sentimento re-
ligioso, era veramente necessario e opportu-
no presentare un documento che da parte 
di tutti quanti, più o meno seriamente, più o 
meno umoristicamente è stato criticato? 

La verità io penso sia questa : è diffici-
le fare un piano complesso. Finora non ab-
biamo precedenti di piani così complessi- in 
nessuna parte del mondo, fatta eccezione 
per lp Stato di Israele. Ma, colleghi del COn-
siglio, in Israele si è partiti dal deserto del 
Sinai, dove non c'era una casa, dove non c'e. 
ra assolutamente nessun nucleo di organiz-
mmione costituita. Si partiva da zero, c'era 
da programmare tutto, e proprio per ciò un 
piano complesso poteva effettivamente esse--
re concepito bene e meglio realizzato. In_ al-
tre. parti del mondo, non mi risulta sia av-
venuto qualcosa del genere. Altrove' sono 
stati realizzati dei piani particolari, che si 
riferivano cioè a particolari settori. D'altron 
de, nello stesso Statuto nostro è prevista l'e-
secuzione di piani particolari. E dobbiamo 
dhr qui p-tibblica riconoscimento a uno dei 
precedenti Presidenti' della Giunta regiona- 
le, all'onorevole professor Brotzu, d'aver in-
telligentemente inserito „nei pro-grammi di 
bilancio i piani particolari. -Si deve a lui se 
i piani per la viabilità,, per i laghi collinari 
ed altri sono stati in buona Pate  eseguiti:" 
Ma, a mio parere, è effettivamente proble-
matico, per chiunque, redigfflre un --piano ta-
volino, così come, in fin dei conti, è stato 
fatto per il documento sottoposto al 'nostro 
esame?  documento che,_ tra 'l'altro, ;è stato 
elaborato da uomini che;  per quanto: illustri, 
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delfa Sardegna non avevano alcuna cono- 
scenza. 	• 

Il volume di cui discutiamo inizia con 
una premessa che sarebbe dovuta essere.la 
base della struttura dello schema di svilup-, 
po e del piano straordinario.,  Invece Si ridu-
ce ad essere una esposizione storica della 
formazione di quello che Viene chiamato, a 
Mio .parere impropriamente, piano. Si ri-
corda che nel 1951 fu creata una Commis-
sione di studio, la quale dopo alcuni anni 
presentò un rapporto conclusivo. Nel 1959, 
ossia — notate — otto armi dopo, venne crea-
ta un'altra commissione che; affinchè appa-
risse diversa dalla prima, venne chiamata 
Gruppo di lavoro, e che presentò il suo rap-
porto. Di questi rapporti abbiamo parlato 
parecchio in Consiglio regionale. Onorevoli 
colleghi, voi ricordate le mie critiche a que-
sti rapporti, che riempivano una quantità 
impensabile di fogli di carta stampata. Ed 
è interessante notare 'come oggi la Giunta 
dichiari apertamente che il materiale ela-
borato. dalle varie commissioni non sempre 
sia stato di molta utilità. Chiaramente si ri-
conosce che in dieci anni non si è coinbina-
to niente di buono. 

Colleghi del Consiglio regionale, io non 
voglio essere accusato di nostalgia per il pas-
sato, però vorrei ricordare che tanti anni fa, 
durante una visita alla città di Sassari, dove 
gli furono prospettati i bisogni e lo stato 
di disagio in cui si trovava la Sardegna, il Ca. 
po del Governo lasciò l'Isola dichiarando di 
apprendere con rammarico che una terra 
di eroi, 'una terra che aveva dato alla Patria 
tanto sangue, fosse trascurata. Il 6 novem-
bre del 1924, veniva emanato un decreto rea-
le che assegnava per lo sviluppo economico 
e sociale della Sardegna un miliardo. Questa 
somma corrisponde a circa 500 miliardi dì 
oggi. Onorevoli colleghi, mi si potrebbe os-
servare' che quel Capo di Governo era un dit-
tatore, e quindi poteva fare e disfare. No, a-
mici, mi riferisco al 1924, qùando il Parla-
mento italiano esercitava liberamente tutte 
le sue funzioni — all'«Aventino», come voi 
sapete, si giunse nel 1925 — eppure si riten- 
ne 	dOver risolvere il. problema con un de- 
cretO reale, per evitare' il più.lungo iter Par-
lamentare delle leggi. Vivaddio, non posaia- 

mo disconoscere, che un Governo centrale, 
quale che sia stato, nel passato ha fatto qual-
cosa per la Sardegia con maggiore tempi.-
stività — lasciatemelo dire -- di Oggi. Sonò 
occorsi infatti dieci anni di attesa solaMente 
per giungere a presentare una sorta di pro-
getto di Piano. 

Nella prernessa del documento in esame,  
si dice che raggiuntività costituisce la carat,  
teristica principale del Piano. Si dice anche 
chè vi è la volontà-politica di considerare il 
Piano rigorosamente aggiuntivo. Il' coordi-
namento rappresenta l'altra caratteristica. 
Debbo riconoscere che, effettivamente, 'que-
sta caratteristica è della massima importan-
za, poichè finalmente non vi dovrebbero es-
sere più compartiinenti stagni, non vi do-, 
vrebbero , essere più raddOppi di spese con 
conseguenti aggravi sull'erario dello Stato 
e della Regione. E' chiaro che quando vi è un 
coordinamento vi è convergenza di azione e 
quindi non c'è dispersione di spese nè di 
mezzi. Nel documento, poi, Si accenna alle 
tendenze del sistema economico nazionale 
e agli obiettivi della politica meridionalisti-
ca. Si dice che è in aumento il reddito del 
Paese con un saggio annuo del 6 per cento, 
dovuto, in massima, ad attività extra agri-
cole. Si dice che la partecipazione attiva del 
settore agricolo alla formazione del ?eddlto 
è decresciuta dal 28-29 al 19-18 per cento 
e che le forze del lavoro agricolo hanno aVu.-
to una llessione di un milione di unità, men-
tre quelle degli altri settori hanno avuto un 
incremento di due milioni e 400 mila, unità. 
E si dice che il prodotto nazionale lordo de'-
vrebbe aumentare ad un saggio medio an-
nuo del 4,5 per cento per poter assorbire in 
altri settori la manodopera espulsa dalla a-
gricoltura. Si prevede; come conclusione, che 
alla fine del dodicennio o del quindieennio, 
non si comprende bene, — alle volte si par-
la di dodicennio, altre di quindicennio- il 
settore agricolo fornisca il dodici per cento 
del reddito complessivo e quello industriale 
il 50 per cento. 

Se dovessimo seguire queste considera:. 
zioni, che figurano nel capitolo riguardante 
le tendenze del sistema economico nazionai-, 
le e gli obiettivi della politiea merid or 
stica, dovremmo pensare che in. Sar 



collina, tipicamente agro-pastoralé ; e quella 
meridionale, tipicamente agricola e, soprat- 
tutto, situata in una pianura che in questi 
ultinii anni, per via dell'irrigazione, ha avuto 
uno sviluppo ben maggiore di-  altre zone del-
la Sardegna. 

Tuttavia, io avevo fatto pTsente che an-
che un'altra .zona completamente distinta, la 
zona di Mogoro, non poteva, in quanto an-
ch'essa a economia agricola-pastorale, esse- 
re unita ad una zona prevalentemente irri- 
gua come quella del basso Oristanese. Con 
mia sorpresa, però, ho visto la Marmilla in- 
clusa nella zona, omogenea di Villacidro. Di- 
cevo poc'anzi che gli antichi chiamavano Me-
talla l'attuale Sulcis. Ebbene Villacidro, se 
non è propriamente in questo territorio, ne 
è una propaggine, come Montevecchio, Gù-
spini, Gonnosi,anadiga. In tutti questi cen- 
tri, infatti, si sono fatte, nel passato, delle 
ricerate minerarie importanti ; c'è stata an-
che qualche iniziativa industriale degna di 
nota, in campo minerario, e, in fin dei con- 
ti, la _popolazione della zona gravita sull'atti-
vità mineraria del Sulcis, su Carbonia, su 
Iglesias. Non comprendo, dunque, come mai 
una zona economicamente agricolo-pasto-
rale, quale la Marmilla, venga inclusa nella 
zona omogenea di Villacidro. Pertanto, a me- 
no che non si oppongano forti ragioni poli-
tiche, — ma non voglio pensare che la poli- 
tica debba superare e contrastare i veri in- 
teressi delle zone della Sardegna e -quindi 
del popolo sardo — io prego caldamente la 
Giunta di tener conto di ciò che ho detto, nel- 
l'interesse della Marmilla. Si tratta di 46 Co-
muni che hanno una economia assolutamen- 
te omogenea. Si tratta di 60.000 unità di po-
polazione che potrebbero dedicarsi alla loro 
zona e curarla con la passione-  che -nasce in 
ognuno quando si tratta di difendete i pro-
pri interessi, sia pure materiali. 

Nello schema di sviluppo — come ho 
detto — si attribuisce un ruolo fondamenta-
le all'agricoltura, facendo presente che -essa 
rappresenta il 28 per cento del reddito regio-
nale e circa il 38 per cento della occupazione 
della manodopera. Poi si soggiunge : «Poi-
chè sul piano nazionale -si prevede una ulte-
riore diminuzione degli addetti all'agricol-
tura, di 4-5 milioni, in Sardegna ci si potreb- 
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non c'è niente da fare, che è meglio dimen-
ticare l'agricoltura e dedicArsi ad altri settori. 
Al contrario, però, vediamo che l'agricoltura 
nel primo biennio di esecuzione del Piano, 
ha l'a-segnazione di fondi più forte (salvo 
errore 22 miliardi e mezzo, contro gli 11 mi- 
liardi e mezzo dell'industria), Intendiamoci, 
io non intendo proporre riduzioni deglistan-
ziamenti per l'agricoltura, ma avrei gradito 
che, coerentemente, l'affermazione di cui 
parlavo non fosse stata inserita nel Piano. 
E' lecito aspettarsi un Minimo di coerenza. 
Bisogna precisare se, come sembrerebbe leg-
gendo certe affermazioni contenute nel Pia-
no, si vuole operare solo un salvataggio del-
l'agricoltura sarda, oppure se si vuole atte-, 
nere la sua piena ripresa produttiva, cioè 
la rinascita. 

Veniamo ora al Piano generale di svi-
luppo, agli obiettivi che si propone ed alla 
politica che con esso si vuole perseguire. Co-
me già ho detto, nel documento si confer-
ma che il primo programma straordinario, 
e così tutti i programmi straordinari che se-
guiranno, sono obiettivo del Piano generale 
di sviluppo. Altrimenti, del resto, non potreb-
be essere. La legge 588 afferma che il Piano 
dev'essere realizzato per zone omogenee per 
cui vi è la necessità di definire quali sono 
queste zone. A questo proposito, la storia do-
vrebbe dirci qualche cosa. La Sardegna, geo-
graficamente, dagli antichi fu divisa con de-
nominazioni zonali ; per esempio, Metalla per 
la zona dell'iglesiente, Trexenta per la zona 
di Senorbì, Marmilla per la parte di Mogoro, 
e così via. Quindi, in fin dei conti, gli anti-
chi, con la loro esperienza, definirono già 
delle zone che dovevano certo avere una cer-
ta Omogeneità. Ma la omogeneità di cui si 
tratta nel Piano è stata creata a tavolino e 
risponde, forse, più a esigenze politiche — la-
sciatemelo dire — che geofisiche e sociali. 
Io do atto alla Giunta di aver tenuto conto 
dell'assurdità di riunire in una unica zona 
omogenea l'alta e la bassa parte dell'Orista-
nese. Quindi trovo giustissimo che si sia 
creata la quindicesima zona omogenea, la 
quale con la quattordicesima, divide l'Orista-
nese, secondo due economie completamente 
distinte, quella di Abbasanta, Ghilarza, cioè 
di tutta la parte montana, collinare o di alta 
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be contentare di mantenere occupate in_agri-
coltura le attuali' 175-180 mila unità, sempre 
che, come si prevede, gli ,altri settori non- of-
frano nello stesso periodo di tempo possibili-
tà maggiori». Onorevoli colleghi, a chi legge 
non potrebbe venire alcun dubbio sull'utili-
tà di questo sforzo di mezzi e di volontà, se 
nel 1965 si raggiungesse il massimo obietti-
vo — l'obiettivo principale indicato sia nelle 
premesse sia in tutto il testo- è appunto que-
sto — con la occupazione nella agricoltura 
di 175-180.000 unità che non abbiano even-
tualmente trovato impiego e migliori condi-
zioni in altri settori. In poche parole, dopo 
dodici anni di interventi del piano cosiddetto 
di rinascita in agricoltura, più o meno, la 
situazione resterebbe invariata. Mi si dirà che 
anche il salvataggio di un moribondo è un 
obbiettivo che merita considerazione. Ma, 
allora si dichiari. definitivamente che si trat-
ta di salvare un moribondo, che il Piano di 
rinascita servirà, anzichè a far rinascere la 
agricoltura, a non lasciarla morire. 

Dopo aver assegnato al settore dell'agri-
coltura' un ruolo fondamentale, sempre nel 
docurhento, subito dopo, a pagina 45 — io 
ho dovuto rimpaginare, perciò mi riferisco 
alla pagina 45 vera e propria — al paragra-
fo 14.07, si afferma che l'industrializzazione 
si pone nel Piano di rinascita al centro del 
processo di sviluppo. Obiettiva di fondo — 
dice la relazione — una struttura tecnolo-
gicamente moderna per la grande industria, 
mentre quella della media e piccola indu-
stria dev'essere totalmente nuova. Per mi-

, glioramento tecnologico, dunque, noi rite-
niamo si debba intendere l'ampliamento, in 
quanto si dice che la grossa industria ha 
bisogno soltanto di essere ampliata, mentre 
le modifiche strutturali devono essere fatte 
sul piano della piccola e media industria. 
Gli obiettivi realizzabili con gli interventi del 
Piano sono, dunque, la localizzazione di nuo-
vi impianti attraverso aree e nuclei di svi-
luppo industriale e la selezione delle inizia-
tive mediante manovra sul credito e sui con-
tributi. Strano, onorevoli colleghi : dopo 
questa dichiarazione, nel documento, a pagi-
na 371 voi leggerete che la Giunta non ha 
ritenuto di dover assegnare a, priori quote 
specifiche per la costituzione di fondi di ga- 

ranzia, non ritenuti necessari in quanto si 
prevede di disporre all'uopo dei fondi che 
pràvverrebbero dallo sfa:samento tra gli stan-
ziamenti del Piano e la spendita reale di que-
sti. Si vorrebbe così ricorrere a quella ope-
razione che, per contingente necessità, è 
stata fatta da altre Giunte regionali, dispo-
nendo delle giacenze che esistevano nelle 
banche non spendibili perchè non stanzia-
te da leggi. Altre volte non solo si operò co-' 
sì, ma si fecero anche dei mutui in buona 
parte con gli ammortamenti coperti dalle gia-
cenze. La situazione, purtroppo, dal punto 
di vista finanziario, ci dice che le conseguen-
ze  di queste operazioni non sono state certa 
felici, perehè ancora oggi, ogni anno, ad ogni 
bilancio, nasce il problema di pagare i de-
biti interni, ossia i debiti che la Regione con-
trae con se stessa, ma che a.  un cereo mo-
mento dovrà pure rimborsare alle banche; a7  
gli enti finanziari che hanno anticipato. 
Stando così le cose, penso che ripetere una 
operazione del genere sia quanto di più danT 
naso si possa, fare, ai fini degli Obiettivi che 
si intende raggiungere attraverso il Pianto. 

Nel documento si parla, sempre per il 
settore industriale, del ruolo delle aziende,  
a partecipazione statale. Il collega Cardia 
avrebbe voluto qualcosa di più, ed io ló =n' 
prendo, perchè secondo le istanze, secondo • 
gli ideali politici, economici del suo Partito, 
egli non può pensare altrimenti. Ma non ere-
de egli che il fatto di non aver definito un 
ruolo preciso per le aziende a partecipazione 
statale in Sardegna sia stato una conseguen-
za di ciò che la Giunta ha visto verificarsi 
in campo nazionale? Di aziende a' partecipa: 
zione statale ne conosciamo parecchie, in 
Italia; sappiamo che quasi tutte gravano sul 
bilancio dello Stato, quindi su tutti noi con-
tribuenti, per miliardi e miliardi, per i loro 
bilanci quasi sempre passivi. E, badate, col-
leghi della sinistra, che si tratta di aziende 
controllate dallo Stato e,' qtkindi, dovremmo 
ritenere 'che i loro bilanci siano veritieri, 
Perellè per esse non si pone il problema di 
eludere il fisco o- di. distribuire dividendi 
sproposifati agli azionisti. Ma, Nubi, ritenete 
sul serio che andando contro quelli che chia, 
mate i monopoli industriali e appoggiando 
i monopoli dello Stata si abbia un 'migliora- 
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mento? Io sono contro tutti i monopoli, ma 
permettetemi di dire che certi monopoli pri- 
vati — quelli che voi chiamate monopoli pri-
vati perchè costituiscono grossi complessi 

,privati — sono in continua evoluzione. Vi do-
mando che mi diciate qual è, invece, ad e-
sempio, la evoluzione del monopolio di Sta-
to dei tabacchi. Io non fumo più da un anno 
e Mezzo, 'quindi non ho più- da lamentarmi, 
ma chi di voi fuma chissà quante volte si 
sarà sdegnato per una sigaretta con dentro 
un ciuffo di capelli o un pezzo di legno o al-
tro ancora! 

Mà vorrei dire ancora dell'altro. Da 30-
40-50 anni in tutti gli Stati d'Europa e del 
mondo si usa un sale da cucina che deflui-

,sce bene-  dai fori delle saliere. Mi si dirà che 
altrove si usa salgemma e non sale marino e 
che il salgemma, contenendo meno magne-
sio, è più fluido. Si tratterebbe di un fatto 
naturale. Invece non è così, perchè chi si in-
tende di chimica industriale ci insegna che 
anche dal sale marino si può estrarre magne-
sio per renderlo fluido finchè' si vuole. Ep-
pure, in Italia, per riuscire a spargere il sale 
contenuto nelle saliere chiuse, bisogna man-
tenerlo fluido mischiandolo con dei sasso-
lini o con del riso o ricorrendo ad altri espe-
dienti. 

Amico Cardia, sì, i veri monopoli priva-
ti devono essere condannati — in fin dei 

`conti, ci sono delle leggi, e se ne potranno 
emanare ancora delle altre per la difesa del-
la libera iniziativa — ma non fidiamoci nep-
pure clei monopoli statali, che sono ancora 
peggiori, se me lo concedete, sotto tutti gli 
aspetti, dei monopoli privati. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

(Segue PERNIS) PERNIS) Quanto ai prezzi, noi 
sappiamo, pér esempio, che in tutti gli Stati 
d'Europa le sigarette costano una terza ,par-
te di quelle prodotte dal monopolio italiano. 
Oggi in Italia-la-  spesa maggiore del Corpo 
delle guardie di finanza è rappresentata dal-
la lotta contro il contrabbando, che viene 
praticato con enormi mezzi, perchè Margi-
ne di guadagno concesso dalla differenza 
di costo tra la sigaretta prodotta, purtroppo, 

in Italia e quella prodotta all'esterb, è altis-
simo. 

Nel Piano si parla di un processb di in-
tegrazione tra aree e nuclei, favorito dalla 
espansione della piccola e media industria, 
che svilupperebbe un'azione di impulso e 
anche un'iniziativa diretta sull'organizzazio-
ne industriale attraverso la società finanzia-
ria. Si immaginerebbe da questa premessa 
la nascita di una grossa società finanziaria 
con miliardi di dotazione. Invece, la mon- 
tagna partorisce un topolino. La. società 	• 
nanziaria parte con due miliardi di capitale 
a carico del Piano e gli altri miliardi dovrà 
averli, per il 50 per cento, dal bilancio regio-
nale. Tra l'altrb, non possiamo stabilire se 
siano pochi o molti questi miliardi. Per me 
sono pochi, ma esprimo questo giudizio a 
lume di naso, dato che di questa società, ti-
nanziaria nel Piano non viene neppure trac-
ciato un programma di massima. 

COVACIVICH (D.C.), Assessore ai tra-
sporti e turismo. Se si fosse tracciato questo 
programma il documento si sarebbe ulte-
riormente ingrossato. 

PERNIS (P.I1I.U.M.). No, onorevole As-
sesSore, il programma si poteva tracciare 
schematicamente. Avremmo voluto discorsi 
di carattere tecnico comprensibili a chiun-
que interessino i problemi economici e gli 
interessi della Sardegna, anziché pagine di 
chiacchierate dove la rettorica è sfoggiata 

• senza limite alcuno a detrimento sia del ri-
gore tecnico sia del buon senso. 

Nel documento si fa un'ipotesi globale 
di sviluppo, ma 'vi è carenza di impostazio-
ne. Un'ipotesi globale di sviluppo, dice la 
relazione del proponente, deve partire dai da-
ti del bilancio economico regionale ; ma i 
dati disponibili risalgono al 1954, mentre 
per ottenere quelli aggiornati occorrono vari 
mesi. E allora, scusate, poichè i dati sono 
arretrati al '54, sarebbestato opportuno snel. 
lire il lavoro per la preparazione, io non di-
co di tutto il volume, ma almeno dell'ulti-
ma parte, che comprende il primoprogram-
ma straordinario' esecutivo. Comunquei  noi 
vediamo che,. secondo il dócumento, le -for-
ze di lavoro in Sardegna sono costituite dal 
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33 per cento della popolazione residente, cOn-
tro il 41 per cento della media nazionale. So-
no 174.000 gli addetti all'agricoltura, e lo 
stesso numero fra dodici anni troveremo an-
cora. Nell'industria gli addetti sono 134.000, 
in altri settori 148.000, disoccupati o residen 
ti all'estero,  o occupati all'estero 14.000. Il 
totale delle forze di lavoro, in Sardegna, é 
quindi costituito da 470.000 unità,, che rap-
presentano appunto il 33 per cento della po-
polazione. Ma noi-  speriamo che, con l'attua-
zione del Piano, si raggiunga il 41 per cento 
della media nazionale, e .così quasi il 50 per 
cento della popolazione al lavoro manterreb-
be in piedi tutta l'economia. Il reddito pro 
capite in Sardegna è di 220.000, contro le 
320.000 nazionali ; l'aumento del reddito è.  
stato del 38 per cento contro la media na-
zionale del 72 per cento. 

Nel Piano si * trova poi la valutazione 
degli investimenti dei diversi settori. Si trat-
ta di 92 miliardi. E qui incominciano i gio-
chi, i calcoli di matematica attuariale, se co-
sì la vogliamo chiamare, dove si parla di 
tassi composti. Si dice che, 'se l'incremento 
di investimento viene calcolato al 6 per cen-
to, sarà, di mille miliardi e 600 milioni. Se 
invece viene Calcolato al 10 per cento sarà 
di 2.000 miliardi e 100 milioni. Ci viene poi-
spiegato che le opere pubbliche producono 
poco reddito — nii pare sia stato il Taglia-
carne a calcolare il 6 per cento — nientre 
modificandosi, attraverso il Piano, la dina-
mica tra costruzioni di opere pubbliche, in-
creniento del tasso industriale, agricolo o 
privato, si può arrivare a calcolare un tas-
so composto del 10 per Cento: Si osservi che 
si sono considerati i tassi composti, perché 
-si sostiene che con questi si raggiungono più 
in fretta determinati obiettivi.. E' giustissi-
irto, certo, sempre che, però, gli obiettivi ven-
gano raggiunti. Quanti banchieri — eppure 
laVorano tutti al. tasso geeiliosto — sano, an7.  
dati in faliiinent0-, onorévOle CovaciVich i • 

SCaiferrna, al:: Paragrafo 15.07, che le 
disponibilità. per gli investimenti, che abbia-
mo detto ,oscillerebbero--tra 11.600 miliardi 
e 2.1.00 miliardi a seconda del- tasso, nel do-
dicennio proverrebbero dalle seguenti fonti: 
dal Piano r miliardi 400; dagli stanziamenti 
dei bilanci regionali : circa 350 miliardi (an- 

che la Regione con il bilancio già depaupera-. 
to dovrà fare la patte sua), da interventi 
carattere nazionale : 400-500 miliardi; più i 
fondi privati. Ora, mi domando se qualcuno 
di noi, dopo aver combattuto 10-12 anni Per 
Strappare allo Stato i famosi 400 miliardi, 
suddivisi in annualità, possa illuderai di 
tenere dallo Stato, attraverso altri interven-
ti, una somma maggiore. Tanto più che il ca7  
rattere di aggiuntività, come dimostrerò in 
seguito, è stato completamente invertito, per: 
che è la Regione che, ad un certo momento, 
deve sovvenzionare lo Stato Evidentemente:`' 
si spera in un'assegnazione straordinaria del-
la Cassa per il Mezzogiorno, la quale, però, 
come sappiamo, dovrebbe cessare là sua atti-
vità, anzi, avrebbe già dovuto cessare le sua 
attività, e la si sta tenendo in• piedi proprio 
per sorreggere il Piano della Sardegna Que.: 
sta è la verità„ altrimenti la Cassa Per,i1 Met 
zogiorno sarebbe già stata tranquillarnente 
liquidata. 

Dobbiamo concludere, su questo punto, 
che tutti gli investimenti' previsti 'nel Piano 
— grosse cifre ainInontanti a 1.642.100 mi.  
l'ardi -- saranno possibili, sempre che sia. 
no reperibili i diversi finanziamenti che sono 
stati indicati: Lo saranno? Per me è un puri;• 
to interrogativo, onorevoli colleghi. !' 

Nelle. premesse generali del Piano si 
presente che Sono, ancora notevoli in Sar-: 
degna gli investimenti a scarsa' redditivitk 
e siamo tutti perxmai di ciò. Intatti; si trai- 
ta, più che altro, di investimenti del settore 
agricolo, di Cui conosciamo bene le condi; 
zioni, e del settore delle opere pubbliche, che 
danno scarso reddito. Ciò non ostante, qual-
do poi si tratta di investire i fondi del Pìat-to 
si assegnano all'agricoltura 150 miliardi, . e 
alla industria 100 miliardi. Come ho già, 4t3t--
to, non ho da eccepire niente, e'se all'agriccd 
tura si potessero destinare addicittuta t Ili ' 
i 400,-~ii, :riè rei dorttenth.: tirk ili 
rei che; ie COneitt.S4út: co 
premesse : nient'altro, 

Adesso parliamo del turisnio. 
necessario e opportuno fare un p0 

-perchè non tutti i Consiglierì :1,1(st 
parte delle precedenti legislature, 'è 'per  
forse, alcuni possono non sapere .COrne. 
tempo venisse accolto, in questa aSseifiblea, 
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il discorso sul turismo. Soprattutto nella pri-
ma legislatura, se c'era uno strale da lancia-
re, si mirava contro il turismo. Se c'era una 
lira da reperire, la si chiedeva al turismo. A 
me, che allora ero presidente dell'Ente Sar-
do Industrie Turistiche, da un collega che 
stimo, per l'esperienza e la sua intelligenza, 
fu . detto testualmente, in piena assemblea, 
che era da considerarsi pazzo chi aveva con-
cepito la tavernetta di Sarrok — il pazzo 
ero io — e che pazza sarebbe stata l'impresa 
che ne avrebbe assunto la costruzione (pen-
sate che la tavernetta di Sarrok costò cinque 
milioni e mezzo, quanto oggi un modestissi-
mo appartamento di tre stanze) e che più 
pazzo ancora sarebbe stato chi l'avrebbe fre-
quentata. Ebbene, dopo una settimana dal-
l'inaugurazione, furono contate nel piazzale 
della tavernetta di Sàrrok 250 automobili. 
Calcolando soltanto due persone per auto-
mobile: si può concludere, onorevoli colle-
ghi, che nella tavernetta di Sarrok c'erano 
ben 500 pazzi! Oggi, l'Ente Sardo Industrie 
Turistiche, come sapete, ha dovuto raddop-
piare i locali della tavernetta, perchè il pub-
blico si lamentava della loro insufficienza. 

Come iniziò l'attività turistica regionale 
in Sardegna? Io ero" presidente dell'Ente 
Sardo Industrie Turistiche; Assessore al tu-
rismo era l'onorevole Stara. La Regione ave-
va preso in affitto„per iniziare la sua attivi-
tà, il palazzo dell'I.N.A. nella piazzetta del 
la Darsena di Cagliari. Disponeva di svariati 
piani dove tutti gli Assessorati avevano una 
larga disponibilità di ambienti, eccetto l'As-
sessorato al TuriSmo, che disponeva soltan-
to di tre stanze. In una stanza c'era l'Asses-
sore, in un'altra c'era l'E.S.I.T., in un'altra 
c'era il salottino di aspetto. Nella stanza del-
l'E.S.I.T., però, se ci si sedeva il direttore — il 
povero dottor Fagioli — non ci si sedeva il 
Presidente, perchè non ci stavamo tutti e 
due. E per ricevere qualche persona, io do-
vevo chiedere il - permesso all'Assessore di 
utilizzare il salottino d'aspetto, se non era 
impegnato. Così iniziarono la loro vita l'As-

-sessorato del turismo e l'Ente Sardo Indu-
strie Turistiche I 

Onorevoli colleghi, la modestia è una 
an bella dote — io credo di non aver mai 

eccato molto di superbia in quattordici an- .  

ni di mandato consiliare —, ma giunge il 
momento in cui certe cose è bene ricordarle. 
Il turismo per molti di noi costituiva una 
completa novità, perchè lo si potesse apprez-
zare. Molti di noi, diciamo la verità, erano 
scettici sulle prospettive di questa attività. 
Ebbene, io devo qui ricordare che, se oggi 
il turismo sardo ha destato l'attenzione degli 
operatori economici nell'Europa e nel mon-
do, questo va a onore dell'Assessore che reg-
geva l'Assessorato del turismo agli inizi, e, 
modestamente, anche al sottoscritto, che è 
stato primo presidente dell'E.S.I.T., e dei 
suoi collaboratori. Colleghi del Consiglio re-
gionale, non ci sarebbe stato Santa Marghe-
rita, dove oggi vengono investite decine di 
miliardi, se non ci fosse stata Nora e se, as-
sieme e prima di Nora, non ci fosse stata la 
modesta tavernetta di Sarrok. Non ci sareb-
be stato un turismo sviluppato ad Alghero, 
per quanto... 

MANCA (P.C.I.), Quanto si paga a me-
tro quadro a Santa Margherita? 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Onorevole Man-
ca, il costo dei terreni non ha importanza. A 
comprare è soprattutto gente che viene, dal-
la Penisola; perciò affluiscono quattrini in 
Sardegna. E ben vengano questi quattrini! 

Onorevoli colleghi, non ci sarebbe stato 
turismo nella Costa Smeralda, se non ci fos-
se stato il modesto alberghetto di Santa Te-
resa di Gallura. Non ci sarebbe stato, dice-
vo, un turismo, oggi imponente, 'ad Alghero 
se la località non fosse stata servita e valò-
rizzata dal primo albergo 'costruito dall'E. 
S.I.T. E così come ha fatto... 

MANCA (P.C.I.). I braccianti di. Alghe-
ro, onorevole Pernis, devono pagare le mele 
250 lire il chilo. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Onorevole Manca, 
quando il bracciante avrà una offerta con-
tinua di lavoro dovuta proprio all'industria 
turistica, allora potrà pagare la frutta- anche 
a 500 lire il chilo 	aPPUilto questo il \risul- 
tato Che io sto tentando di prospettare; 

La relazione della Giunta è tesa a tv,a,-
. lutare tutte le possibilità turisticpe, e ve 
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ne do prova. Si indicano, per il 1961, 600,000 
presenze di turisti. Sappiamo invece che le 
presenze superavano il milione. Dai dati del-
l'Ufficio centrale di statistica risulta che nel 
1962. le presenze sono state un milione e 
250.000. Onorevoli colleghi, tenete a mente 
queste cifre, perchè mi servono per fare un 
calcolo non di matematica più o meno 'attup 
riale, ma semplicissimo e modesto... 

GHIRRA (P.C.I.). Ma deve convincere 
noi? 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Debbo convince-
re anche voi, perchè il Piano... 

GHIRRA (P.C.I.). All'Assessore al turi-
smo si rivolga, non a noi. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Non basta con-
vincere la . Giunta, perché gli emendamenti 
devono essere anche da voi approvati. Co-
munque prendo atto che siete d'accordo, e 
me ne rallegro. 

La relazione sostiene che non si può pre-
tendere molto, o per lo meno,niente di deci-
sivo, di determinante, da parte del settore 
turistico, in quanto il turismo in Sardegna, 
rappresenta solo un complesso — queste 
sono le parole testuali del paragrafo 24.11 
— di: manifestazioni che si traduCono in un 
concorsa alla formazione della domanda glo-
bale. Quindi, per certi illustri periti di Sta-
tistica, l'attività industriale 'turistica si limita 
a provocare la domanda dei consumatori di 
tutti gli altri Settori. Si esclude così ogni ca-
ratteristica veramente industriale dall'atti-
Vita turistica, in quanto l'industria è attivi-
tà di trasformazione -- dal minerale si arri-
va al metallo, dal prOdotto agricolo si arriva 
alle farine e così via - mentre nell'attività 

• turistica, seCOndà: certe illetSrt: persone, non - 
avviene ArakformaziOne. alCifna. Ma, scusate, 
oltre alle domanda che determina in altri 
Settori, come riconosce la relazione, l'atti 
vità turistica Vende al turista il sole e il pa-
norama. Questo patrimonio, che la natura ci 
ha dato, solainente l'industria turistica lo pu.ò 
sfruttare, E allora, onorevoli colleghi, se nel 
Tindustria il costo complessivo del prodotto 
.è rappresentato' dalla manodopera più la 

materia prima, io credo che non vi sia 
gliore industria di quella il cui costo e costi-
tuito dalla sola nianodotera, ossia dai ser-
vizi, mentre la materia prima .-- grazie a 
Dio — è completamente gratuita.,  

Ora, io voglio farvi proprio un semplice 
calcolo, come quello della spesa domestica.' 

prospetta, in base- agli interventi diretti 
del Piano, Lin Ammontare di presenze pari 
a 50-70.000 posti letto. A huesti vanno ag-. 
giunti i 250.000 posti letto, che verrebbero 
creati dagli interventi esterni, come, per 
esempio, quello dell'Ago. Khan. Per chi non 
lo sapesse, dirò che oggi, in Sardegna ere- 
do che l'Assessore al turismo me ne possa 
dare conferma — vi sono ben 30 complessi 
industriali turistiei, i cui investimenti si 
prevede ammonteranno a 400 miliardi di 
lire per 250.000 posti letto. Ora, se a questi 
250.000 posti letto aggiungiamo i '50-60.000 
previsti dal Piano stesso-, noi arriviamo a 
300.000 posti letto. Se questi 300.000 posti 
letto -- ecco il conto della spesa, senza com-
plicate operazioni di dubbia, attendibilità, 
li vendiamo per sei mesi, ossia per 180 gior-
ni, 'basta moltiplicare 300.000 per. 180 per 
10.000 — calcolando in D. 10.000 la spesa 
giornaliera di un turista — e arriviamo a- . 
540 miliardi di lire, se non erro. Voi sapete 
che gli alberghi non contano mai 	cento  
per cento delle presenze; ma io ho conside-.. 
rato soltanto un esercizio annuale di sei 
mesi, perciò ho già, scontato più della cifra 
corrispondente alle mancate presenze, che si. 
applica agli alberghi, ed in tal modo ho di 
già, ridotto le previsioni del 50 per cento. Ma' 
sulla cifra di 54 milioni di presenze voglio 
ancora scontare il 40 per cento, che è il nor-
male sconto prudenziale che si applica sul.; • 
la gestione alberghiera. Così le presenze si. 
riducono soltanto a 33 milioni. Ora, molti:,  
plAchtgano giggita,cgg per 10.900-Aire,e ot 
remo la somma dì ' Ò rxiiliardi''di lire: 

Queste Cifre possono far, sorri 	ma 
noi abbiamo preventivato che; fra dici 
M, la somma ciej, redditi di tutti i settori 
ascende a 750 miliardi. Mi sl dirà, c non 
si può pretendere, col solO settore turistiOo", 
di arrivare alla, Metà del redditó preventi-
vato per tutti gli altri settori rispetto ai qua-
li, nel Piano, il turismo è stato considerato 
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cpm_st  di scarsa importanza. Ma questa è la 
realtà, basata su un calcolo di elementare 
moltiplicazione aritmetica. D'altronde, che 
l'attività, turistica debba essere non trascu-
rata, ma considerata forse decisiva per la 
risoluzione del problema principale di una 
economia ancora oggi arretrata e povera, 
come quella della Sardegna, lo conferma i} 
fatto che la Svizzera, un paese ultra civile, 
Vive soprattutto coi proventi dell'industria 
turistica. La Spagna oggi sta sistemando il 
suo bilancio economico con gli investimenti 
turistici di Maiorca e della Costa Brava. An- 
che gli Stati Uniti d'America — lt stato fi-
nanziariamente più potente del mondo •—
oggi si dedicano all'industria turistica, evi-
dentemente perchè ci si è accorti che, di 
fronte a tutte le altre attività, industriali, il 
turisma. sta assumendo una importanza ve-
ramente notevole. Ma se certi Stati dal tu-
rismo traggono benefici che non potevano 
trarre da altri settori, se gli stessi Stati Uni-
ti d'America si stanno rivolgendo con molta 
attenzione al turismo, io mi chiedo perchè 
non debba tener conto di questa realtà, la 
Giunta regionale sarda, quando imposta i 
programmi straordinari del Piano. 

Il mio intervento, onorevoli colleghi, è 
necessariamente lungo. Se, anzichè un mal-
loppo, ci fosse stato presentato un documen-
to essenziale e chiàro, le nostre osservazio-
ni sarebbero state certamente più brevi e 
ardinate. Comunque, cercherò di finire al più 
presto, anche se vi sarebbe ancora parecchio 
da dire. 

Particolarmente nel settore agricolo il 
carattere di aggiuntività del Piano non è 
stato rispettato. Il Piano non deve interve-
nire consentendo allo Stato il risparmio di 
•gomme già stanziate, ma, fermi restando i 
finanziamenti prededentemente assunti, si 
devono completare le opere che, per esauri-
mento delle altre 'fonti di finanziamento, re-
sterebbero incompiute chiSsà per quantizan-
ni. Benchè il criterio dell'aggiuntività non 
sia stato rispettato, avrei gradito, sempre 
pere quella esigenza di coerenza alla quale 
dovrebbe rispondere il Piano, che le premes-
se a questo riguardo fossero state diverse. 
A pagina 374, possiaMo trovare indicati in-
. terventi per le zone,  irrigue, previsti in se- 

guito al mancato rispetto da parte della Cas-
sa per il Mezzogiorno degli -impegni di leg- 
ve. Questa è la verità. E noi sappiamo che 
sarà, molto facile, domani, dire che i finan-
ziamenti sono esauriti, ragion per, cui l'ag- 
giuntività sarebbe completamente annullata. 
Se lo Stato, dopo aver stanziato,  dei fondi 
per la Sardegna, li distraesse verso altre di- 
rezioni, come potrebbe essere andhe nece.s-
sazio, il Piano di rinascita dovrebbe inter-
venire di riserva, e allora la sua funzione di 
aggiuntività cesserebbe. 

Nel Piano sono indicati troppi interven-
ti che contraddicono al carattere di aggiun- 
tiVità. Per il comprensorio della Nurra si 
dice : «Tali nuove opere consentiranno di 
accumulare, l'acqua necessaria per l'irriga- 
zione di 23.000 ettari circa di pianura, di cui 
16.000 già interessati dalla orga,niz7.22,1one fi-
nanziaria del programma della Cassa». Quin- 
di, la Cassa ha lasciato a metà la sua opera. 
In un altro punto del documento, si può leg-
gere a proposito delle campagne di Perftigas, 
che «nè la Cassa nè lo Stato hanno finora ope 
rata a vantaggio della trasformazione del 
comprensorio». Ma se i fondi c'erano, perché 
non sono stati suddivisi_ in modo che una 
parte andasse anche al comprensoriò di 
Perfugas? No, il comprensorio di Perfugas 
è stato completamente ignorato dallo Stato 
e dalla Cassa per il Mezzogiorno, ed ecco -che 
si rende necessario l'intervento del Piano di 
rinascita, che diventa, cosi, sostitutivo. Lo 
stesso discorso si può fare a. proposito di 
tutti i comprensori. Il Piano lo dice -chiaro. 
Per esempio, nè la Cassa pei il. Mezzogiorno 
nè lo Stato hanno operato a favore della 
trasformazione .del comprensario di Chili-
vani. E così via. 

Io dovrei anche, per inciso, accennare 
alle dichiarazioni, che mi ha,nno interessato 
molto, del collega onorevole Casp. Nen sono 
un tecnico agrario, per quanto abbia 'svolta, 
la mià, tesi di laurea .(in scienze economiche 
e cOmmerciali) proprio sulja pOhtica agraria 
in Sa,rdegna, davanti a illustri maestri tra 
i quali il darosi Martinozzi. Ma; ripeto, non . 
sono un tecnico. Però, sia perii Mio corredo 
di' studi sia per la esperienza che ho acqùi- 
sito nel campo agricolo, mi pare arduo.aosté-; 
_nere che ci si debba orientaié tioh yeisó . ir 



Resoconti Consiliari 
IV LEGISLATURA CXXVIII SEDUTA 	 8 MARZO 1963 

settore irriguo, ma soprattutto verso il set-, 
tore asciutto. Ritengo che sia giusto orien-
tarsi sull'uno e sull'altro settore. E ritengo, 
soprattutto, che se si vogliono rispettare le 
premesse, sia pure modeste, di mantenere 
occupate 175.000 unità lavorative, non pos-
siamo rivolgerci che al settore irriguo, che 
richiede operai specializzati, innestatori, po-
tatori, elementi pratici nell'uso di concimi 
chimici .e anticrittogamici. Osservo che l'uso 
di questi prodotti, oggi, non può essere asso-
lutamente affidato ad un ignorante, a un 
analfabeta, perché se le dosi non sono rego-
late secondo precise istruzioni diventano pe-
ricolosissime. Insomma, io credo che saran-
no bene spesi i miliardi che il Piano asse-
gna alle zone irrigue, anche se, ripeto, a 
mio parere, si tratta di interventi sostitutivi 
e non aggiuntivi. Bisogna naturalmente ri-
volgere la nostra attenzione anche alle zone 
asciutte, in quanto la Sardegna è costituita 
'da quattro quinti di collina-montagna, il cui 
avvenire risiede soltanto nell'economia agri-
colo-pastorale, o meglio nell'economia agri-
cola in funzione della pastorizia. 

In questo caso è necessario orientarci 
su colture miste, cioè agricole propriamente 
dette e foraggere, in quanto è assurdo, or-
mai, pretendere di avere delle rese di grano 
in collina, dove si arriva al massimo al 12, 
all'il- di prodotto sul' seme, mentre in pia-
nura, in zone irrigue, si arriva al 30-40, sia 
pure con i grani teneri. Soltanto queste cifre 
possono dire che sarebbe errato pretendere 
un'agricoltura in montagna o in collina. 

Sono d'accordo, a proposito della pesca, 
per la costruzione e la riconversione dei pe-
scherecci. Effettivamente in questo settore la 
politica regionale -- nessuno se ne adombri 

è stata un falliniento, per la grettezza di 
vedute, lasciatemelo dire, con cui si è partiti. 
Poiché i quattrini a disposizione erano pochi 
e si trolevano contentare molte persone, an-
zichè vaporetti, pescherecci veri e propri, si 
sono costruite delle barchette a motore, che 
uscite a dieci miglia dal porto di Cagliari, se 
soffiava il maestrale, rischiavano di andare 
a sbattere a Tunisi, perchè non pOtevano te-
nere nemmeno un mare leggermente mc~ 
Giustissimo adesso un intervento per la ri-
conversione dei battelli e per a costruzione  

di navi che possano affrontare gli alti fon-
dali dell'Atlantico, in quanto, purtroppO, sap-
piamo che la pescosità, nei nostri mari va 
continuamente diminuendo. Anche su que-
sto punto, però, vi sarebbe qualcosa da dire. 
La Francia è bagnata, come l'Italia, dalle 
acque del Mediterraneo, sia nella costa con-
tinentale, sia nella costa insulare della Cor: 
sica; ma: è da vedere come la Francia rie-
sce a far rispettare e ad incrementare il pa-
trimonio ittico delle sue acque. La Francia 
non permette la pesca con qualunque tipo 
di rete, come avviene nei nostri mari. La sor-
veglianza da parte dello Stato è attivissima. 
Ciò che non possiamo dire avvenga in Sar; 
degna, e non perchè gli organi competenti 
manchino di impegno, ma perchè ,si lesina 11, 
carburante per i battelli che devono fare il 
servizio costiero di sorveglianza. Questa è 
la triste situazione di cui noi, as-solutam.en-
te, dobbiamo renderci conto. Non solo nel 
settore della pesca, ma in tanti altri settori 
la vigilanza degli organi pubblici è necessa-
ria, e perciò bisogna attivarla, e ',non ostaco 
larla lesinando sull'uso dei mezzi e 	, 
ganizzazione. 

Dovrei dire ancora dell'altro, ma abbre-
vierò al minimo. Tutti gli interventi pre-
visti nel programma per il settore indu-
striale, sia i contributi a férido perdùto, 
sia gli interventi nei fondi di garanzia 
nel pagamento di interessi per mutui a 
lunga scadenza, mi paiono giusti. Ma an-
che a questo proposito non vorrei soltanto 
previsioni astratte. Non pasta affermare Che 
prelevando 11 miliardi e 500 milioni del Pia-
no, si potranno sviluppare le ricerche mine-
rarie. Tutti conosciamo la necessità, di que-
ste ricerche per garantire la continuità al-, 
l'industria mineraria — quindi, si eroghino 
realmente gli 11 miliardi e 500 milioni —; 
conosciamo la necessità di strutture nei nu-
clei é nelle zone industriali, e conosciamo la 
necessità di costituire la famosa società fi-
nanziaria, dr cui ho già, parlato: per assi-
stere con contributi gli investimenti. Però 
si precisa nel Piano che, per effettuare il pro-
gramina, calcolando i mutui da erogarsi in / 
ragione del 60 per cento degli investimenti, 
il Credito Industriale Sardo dovrebbe ave-
re una disponibilità di 35 miliardi, Ma non 
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si dice se il C.I.S. ha o no questa disponibi-
lità oPpure se può procurarsela e dove. Sen-
za queste precise informazioni noi dobbiar" 
Mo, purtroppo, concludere con dubbi su tut-
to il programma, 

Sono d'accordo per tutti gli interventi a 
favore 'dell'artigianato, sia per i fondi di an-
ticipazione, sia per i-contributi per l'animo-
dernaménto degli impianti, sia per tutte le 
altre provvidenze. Sono d'accordo, solo in 
parte, per il contributo all'I.S.O.L.A., quando 
vi sono delle proteste da fare contro que-
sto Ente, che, sì, ha dei meriti nella diffu-
sione del prodotto dell'artigianato sardo, ma 
ne propaganda soltanto una parte. Tanti set-
tori dell'artigianato tradizionale sardo si la-
mentano di non essere assistiti e chiedono 
che una' parte dell'assegnazione destinata al-
ri.s.o.L.A. venga affidata direttamente alla 
loro associazione di categoria. E questa è 
una raccomandazione che io mi permetto di 
rare alla Giunta. 

Veniamo al settore del commercio. Lo 
stanziamento di un miliardo e 100 milioni è 
stato ridotto a 600 milioni dalla Commis-
.sione. Si è detto che i provvedimenti pre-
visti nel programma straordinario potran-
no avere applicazione soltanto tra qual-
che anno e che, quindi, per il primo bien-
nio, se -la somma verrà anche ridotta e 
deviata ad altri interventi, non se ne avreb-
be un danno. Io mi auguro che sia così. Ma 
anche a questo proposito mi sorgono dei 
dubbi. La relazione della Giunta afferma, in-
fatti, che, proprio per lo sviluppo dinamico 
di altri settori, il Piano ritiene che il com-
mercio debba precorrere, con la sua orge-
~azione di distribuzione e di lancio dei 
Prodottiì  gli altri settori, ossia i settori pro-
duttivi. 

Del turismo ho già parlato. Ho già so- 
' stenuto che è insufficiente il fondo di ap-

pena cinque miliardi e mezzo, diviso in tre 
Miliardi per mutui destinati a incrementar 
re la capacità, ricettiva, e due miliardi e mez-
ìò per le sovrastrutture specifiche del turi-
anin, strade panoramiche, valorizzazioni di 
zone archeologiche o di interesse panora- 

- micd. 
Per quanto riguarda i irasporti, ripeto, 

prendo atto che la Giunte à bene orientata,  

ma riconosco che non può fare molto. I tre-
sporti sulle .grandi linee di comunicazione 
marittime ed aeree non sono di nostra com-
petenza, Ma, proprio per questo, trovo as-
surdo l'intervento di un miliardo a pro del-
le Ferrovie dello Stato, per costruire un'al-, 
tra nave traghetto. D'accordo che navi tra-
ghetto se ne debbano costruire anche due, 
ma non deve essere la Regione' ad-  erogare 
un miliardo per sostenere l'intervento ini-
ziato con fondi dello Stato. Altro' che 
aggiuntività — ormai siamo abitati a 
ben altre contraddizioni! — altro che sosti-
tutività — che ho anche giustificato, ad 
esempio, per le zone irrigue — : qui vedia-
mo la 'Regione regalare, praticamente, un 
miliardo-  a una amministrazione dello Sta-
to, un'amministrazione che rappresenta uno 
di quei monopoli pubblici di cui parlavamo 
prima e che dallo Stato dev'esSere finanzia-
ta e non dalla Regione! A questo stanzia-.  
mento sono contrario. 

Infrastrutture varie. Sostengo semplice-
mente che sono benedetti i 13 miliàrdi e 
mezzo previsti per la viabilità e per la do-
struzione di ponti. Anche se si potesse stan-
ziare il doppio, non sarebbe mai molto! E 
a proposito di porti, riconosco che gli ap-
prodi della costa sarda sono assolutamente 
insufficienti. Purtroppo è insufficiente - an-
che il più grande sbocco naturale della co-
sta della Sardegna. I porti si posSono allar-
gare, migliorare, ma non si possono creare, 
a meno che non si costruiscano porti cOm-
pletamente artificiali su isole galleggianti. 
Grazie a Dio, il porto di Cagliari gode di 
una posizione naturale che gli dà la possi-
bilità di essere — e fo è già --- tino dei più 
grandi porti del Mediterraneo. Ma voi, ono-
revoli colleghi, conoscete la situazione del 
porto di Cagliari? Forse non crederete che 
nei giorni in cui pioveva era pericoloso, di 
notte, nonostante la illurninezione delle tor-
ri, circolare per le banchine. POrsé non 'Cre-
derete che nel porto di Cagliari 'scià.° do-
vuti rimorchiare i c,arnioir Per tirarli fuori 
da mezzo metro di mota. Pliò- capitare che 
il personale delle navi, nonostante tutto il 
sole di questi giorni, le sere.  eviti di 
dere a terra, perchè non vuble Mettere 
affondare nei îàngo sirib Viste 



Resoconti Consiliairi  

IV LEGISLATURA CXXVIII SEDUTA MARZO -196 

Consiglio Regionale della Sardegna 

non sono esagerazioni ! Io, che sono agente 
marittimo, per consegnare,' alle undici di not-
te, ad un capitano che attendeva tutta una 
giornata certi permessi del Ministero, final-
mente giunti per telegramma, sono dovuto 

,andare in motoscafo -- do la mia parola 
d'onore -- di la darsena di Cagliari -al por-
ticciolo di' Bonaria.. Accedere via terra a 
questò porticciolo non era possibile e tutti 
mi avevano sconsigliato di avventurarmi di 
notte in auto, nel tratto che portava alla 
banchina. 

Questa è la situazione del porto di Ca-
gliari; le navi aspettano intere giornate il 
turno per partire. Ne è arrivata una carica 
di grano per la popolazione, e aspetta da due.  
giorni, tre giorni, in banchina di poter scari-
care. E così capita. a tutte le altre navi per-
chè non si hanno attrezzature sufficienti. Si 
hanno solamente le gru sconquassate porta-
te da altri porti. Tutto questo, ad un certo 
momento, bisogna pur dirlo. Io non sono 
sardista, politicamente, ma quando si tratta 
di:difendere gli interessi della mia Isola di-
vento venti volte sardista! Bisogna pur 
lo che è ora di smettere di pintare la legna 
per mandarla in Sardegna. Questa è la ve-
rità! Tutte le gru del porto di Cagliari, sià 
gli elevatori, sia quelle fisse, sono state già 
issate in altri porti. In alcune banchine le 
gru funzioneranno male, su dieci giorni' re-
stano tre giorni inefficienti, ina in altre ban-
chine, per esempio nel prolungamento della 
banchina sabauda, gru non ce ne sono affat-
to. Quindi, si devono ancora .scaricare le 
navi con. sistemi primordiali.

_ 

Questa, onorevoli colleghi, è la situazie: 
ne del- porto di Cagliari. 

CONTU (P.S.d'A.), Assessore all'igiene e 
sanità,. Bisogna dire che è un porto di impor-
tanza nazionale, e che spetta allo Stato prov-
vedere. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Lo Stato avrebbe 
dozito provvedergOtra liiebiérlaselarfliVie 
chiàrazioni balorde — ogni tanto bisogna usa-
re i giusti terirdnil -- che 

PRESIDENTE. Onorevole Pernis, la pre-
gò di..ustire un linguaggio protocollare. 

PERNIS (P.D.I.U.M.). Il rispetto dev'es-
sere reciproco. Il Ministro competente nen. 
avrebbe dovuto fare certe impudenti dichia-
razioni. Non doveva prendere un milione e' 
mezzo di Sardi e i loro settanta rappresen-
tanti, qui presenti, per della gente con la'  
sveglia al collo, dichiarando che il porto dì' 
Cagliari verrà Sistemato con gli interventi 
normali. Infatti, oggi, con il piano di 
scita, noi stiamo destinando decine di mi-
lioni per completare tutti -i porti di secon 
da e terza Classe — di prinia, classe c'è soli 
tanto quello di Cagliari— e gli altri porti int._ 
nori che lo Stato finora non ha mai sistema 
to. Mi permetta, onorevole Presidente, Tic. 
sto sfogo. 

Intendo ora accennare agli incentiVi . alìà 
frequenza scolastica e, soprattutto, alla pre-
parazione profesSionale. Trovo che gli inter-
venti prospettati sono giustissimi, tranne:  
due, ai quali anche la Commissione si è di-
chiarata contraria. Mi riferisco allo stanzia-
mento di 200 inilierai per il-Convitto Na,ziena- - 
le di Cagliari e per il Convitto Nazionale di 
Sassaxi. Anzitutto, le due scuole non sono 
state mai di tipo professionale anzi its mi 
auguro che sì trasformino in tal senso — e,  
poi sono 'gestite direttamente dallo Stato. 
Per trasformare o ricostruire i loro locali nen 
si-può pretendere che sia la Regione a prev-
vedere. Io mi rifiuto di ammettere il criterio 
dell'aggiuntività in questi casi. Il nostro fa 
tervento finanziario costituirebbe un gest6 
di autolesionisrno, che dobbiaíno 'assoluta-
mente evitare. 

Onorevole Presidente, onorevoli colle.: 
ghi, ho parlato — lo assicuro — seguendo 
una lineà obiettiva, anche se, ad-  un certo 
momento, mi sono lasciato, involentariatnen 
te, prendere dal fervore. Nera ritengo di pec:, 
care di incoerenza se, dopo le critiche che he. 
fatto, soprattutto. a proposito dell'aggiuritivi .  
tà, non concludo dichiarando di essere pari 
trarlo al prógramma straordinaria,. PoSso'e&' 
sere contrario alla sua impo ízlorie. e 
medd,th: ot4,e1-è sto p 	nOn 
portato a tollerare certe 
ho notato; ma sono affezioilatevalba:Ma.  
ra e mi Preacctkpa della grave respansabi 

,tà, che ognuno di noi avrebbe se sl dovesse,  
discutere il Piane ancora per altri anni. 



MANCA (p.c.i.). E' un discorso vecchio, 
questo!' 

SODDU (D.C.). Onorevole Manca, se ella 
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mo ormai, e finalmente, in fase esecutiva. I 
400 miliardi, dati nel 1949, nel 1950, avreb-
bero avuto ben altro valore; oggi forse il 
loro valore è ridotto alla metà. Purtroppo, se 
non verranno presi provvedimenti in campo 
ttazionale, rischiano di perdere ancora valo-

:re ogni giorno che passa, a causa della sva-
lutazione della moneta. 91i avvenimenti di 
questi, ultimi mesi, di carattere senza dubbio 
eccezionale, hanno prodotto delle ferite gra-
vi e profonde sulla economia sarda. Attar-
darsi a discutere penso potrebbe esser fatale. 

E qui bisogna essere sinceri e leali, bi-
sogna lasciare da parte gli interessi politici 
e le passioni e guardarci in faccia, signori 
della Giunta, da Sardi a Sardi : se, onesta-

Jmente, voi ritenete che, nell'interesse della 
'Sardegna,' un rinvio di qualche mese della 
discussione del Piano possa darci la possibi-
lità, di realizzarlo meglio, io vi scongiuro di 
aggiornare la discussione;  Nessuno vi accu-
serà d'essere tornati indietro. Siamo tutti qui 
presenti per assumere le nostre responsabi-
lità e per agire e muoverci nell'interesse del 
popolo sardo che ci guarda. Io credo che, an-
che se sia necessario discutere per altro tem-

. po e riprendere l'esame da capo, nessuno di 
noi debba uscire da quest'aula senza aver 
dato al popolo sardo, che attende, le soddi-
sfazioni di cui è veramente meritevole, per-
ché-  il nostro popolo troppo ha sopportato e 
troppo ha sofferto. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'o-
tiOrevole Soddu. Ne ha facoltà. 

SODDU (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, gli amici del mio Gruppo;  che 
mi hanno preceduto nella discussione, han-
no già, in parte illustrato' la posizione del no-
stro partito ed hanno svolto alcune delle tesi 
della maggioranza di questo Consiglio regio-
nale; ma la complessità dei problemi e la 
loro estrema importanza rendono forse non 
del tutto inutile il compito che io mi accin-
go ad assolvere. Si presentano alla mia fati-
ca difficoltà e responsabilità non lievi, non 
solo per , l'importanza dell'oggetto della di-
scussione, ma anche per la particolare situa-
zione nella quale si trova 'oggi il Consiglio e 
per la funzione che ciascun Gfuppò deve as- 

surnere in questo momento. Il vasto dibatti-
to che si è sviluppato in Sardegna ed in que-
sCaula, certe divergenze che sono andate af-
fiorando negli organisini di base, e anche in 
Consiglio, hanno forse fatto ritenere agli os-
servatori frettolosi o interessati che vi siano 
posizioni di contrasto sull'operato della Giun-
ta, che si sia creata una larga radicata situa-
zione-di sfiducia nei confronti dell'esecutivo. 
Esaminando le une e le altre posizioni, affio-
rate all'esterno e all'interno del ConsigliO, 
esaminando per prime le posizioni che vari 
Comitati zonali sono andati via via assumen-
do, si deve però pensare, a nostro giudizio, 
che ci si trovi di fronte non tanto ad una 

"presa di posizione politica, ad una dichiara-
zione di contrasto e di sfiducia nei confron-
ti dell'operato della Giunta regionale, quan-
to, piuttosto, ad una profonda delusione, ad 
una generale reazione, di fronte al mancato 
accoglimento nel programma, più che nel 
Piano generale, delle diverse e molteplici esi-
genze che si erano manifestate o prospetta-
te, e alle quali rispondevano le aspettative 
delle popolazioni, degli amministratori loca-
li, e dei rappresentanti degli interessi delle 
varie zone omogenee. 

Il primo programma lascia fuori molti 
dei problemi che erano emersi, in questi ul-
timi tempi, nelle varie riunioni dei Comitati 
zonali ed anche in quest'aula. E non poteva 
essere diversamente, perchè, anche capovol-
gendo totalmente l'impostazione del primo 
programma, queste conseguenze sarebbero 
comunque inevitabili. Grandi aspettative so-
no state riposte, a torto o a ragione, nel. Pia-
no di rinascita, e grandi delusioni, all'inizio 
della sua attuazione, si sono manifestate in 
tutte le zone dell'Isola, come era, a mio giu-
dizio, naturale. 

Ma può questa generale manifestazione 
assumere la caratteristica di protesta poli-
tica? Può ricavarsi da un così generale e ge-
nerico coro di proteste un organico quadro 
di valori e di alternative programmatiche al-
l'operato della Giunta? Noi crediamo di no. 
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ritiene che si possano soddisfare tutte le ri-
chieste- avanzate dai vari Comitati, ce ne in-
dichi il modo e saremo lieti di, accontentarla. 

Per certi aspetti, si può giustamente ri-
tenere che una parte delle osservazioni fatte 
dai Comitati zonali meritino ampia conside-
razione. E, del resto, la legge regionale 7 pre-
vede proprio che, nel corso attuazione del 
Piano, i Comitati svolgano un'ampia funzio-
ne di critica, di sollecitazione e di segnalazio-
ne delle esigenze. 

L'opposizione, subito dopo aver rileva-
to la larga sfiducia, il largo coro di proteste 
dei Comitati zonali, denuncia specificamente 
la fretta che avrebbe animato la Giunta e la 
maggioranza del Consiglio regionale. Ma ri-
cordiamo tutti le esortazioni fatte da più par-
ti, qualche mese fa, perchè si desse immedia-
to corsa alla elaborazione, alla discussione 
ed all'attuazione del Piano. Esortazioni che 
sono state-  portate qui in quest'Aula, attra-
verso la mozione presentata proprio dai col-
leghi della sinistra comunista. 

Siamo ora di fronte ad una loro richie-
sta di rinvio o rigetto del documento presen-
tato dalla Giunta. E si asserisce che questa 
proposta sarebbe ampiamente giustificata 
dalle osservazioni che i Comitati zonali e 
molti di coloro che sono intervenuti in que-
st'aula hanno fatto contro la proposta della 
Giunta. Anche dall'interno della maggioran-
za sono venute critiche, talvolta anche gravi 
e radicali, nei confronti dello schema, del 
Piano e del programma. Critiche che hannO 
investito anche la situazione di fondo, e che 
si sono concluse don la richiesta, spesso 
astratta, e puramente teorica, di revisione 
profonda dello schema e del Piano. 

Qualcuno ha fatto una sottile disquisi-
zione sui modelli di previsione, programma-
zione, pianificazione economica, che si po-
trebbero adottare. Ha detto dì preferire, a 
quello che abbiamo davanti, altri più perfet-
ti modelli' di programmazione democratica. 

stato anche osservato;che per alcuni set-
tori le previsfoni e le indicazioni di spesa non 
sembrano idonee a configurare un progyesso" 
di Sviluppi) accettabile. Altri colleghi hanno 
richiamato l'attenzione del Consiglio sulla. 
necessità di considerare nel programma pro-, 
blemi che sarebbero invece- esclusi. Tutte`  

queste considerazioni, unite a quelle dei Co-
mitati zonali, potrebbero far credere che esi-
sta una larga base di sfiducia nei confronti 
del progetto elaborato dalla Giunta, e far/  
apparire valide le tesi di chi sostiene la 
genza di rinviare o respingere il Piani). Cósì 
non è, nè potrebbe essere, se_ sì pensa con 
quanta libertà e sincerità, con qúanta auto-
nomia e responsabilità ogni esponente della 
maggioranza, la Giunta, i membri della_CoM.-
missione speciale, il Gruppo consiliare della 
Democrazia Cristiana si sono voluti porre, 
pur nella identica e comune ispirazione, nei 
confronti di questo problema, nella discussio-
ne di questo problema. Libertà di posizioni, 
quindi; non sfiducia o dissenso politico, nei 
confronti dell'esecutivo. 

Così come per il passato, in questa no-
stra esperienza, che non ha precedenti; in 
questa nè in altre assemblee, la Democrazia 
Cristiana ritiene che, al di là di un malinteso 
spirito di prestigio conformistico, sia possi-
bile ricercare strade e soluzioni più giuste 
ed adeguate per incamminare la Regione, 
il popolo sardo verso traguardi di sviluppp 
economico, sociale e civile. Ritiene sia giusto 
ricercare con tutti i mezzi le soluz3oni ope-
rative affirichè le mete che più volte abbiam 
detto di dover perseguire siano effettivamen-
te raggiunte. 

Noi siamo chiamati, oggi, a realizzare lo 
strumento fondamentale della nostra vicen-
da politica. Siamo chiamati a rendere ope-
rante il disposto dell'articolo 13 dello Statu-. 
to speciale e della legge nazionale 588.-Slarno 
profondamente consapevoli che ciò éhe 'fa-
remo non sarà, definitivo ed immutabile, nè 
potrà essere sufficiente a portare la nostra 
Isola a quei livelli di benessere e dì civiltà 
ai quali vorremmo che giungesse in breve 
volgere di tempo. Le possibilità ed i mezzi 
che ci seno stati offerti dalla legge 588, for-
se non tanto sul ,piano delle disponibilità fi-
nanziarle, quanto sul piano degli strumenti  
sono notevoli, e noi' non abbiamo nessuna:  
intenzione di sottovalutarli o ci travisarli 
copie già,-nelle precedenti occasioni,, anche in 
questa vicenda, che conclude il prirho ciclo 
della nostra programmazione regionale e de-
mocratica, noi utilimPremo nel modo miglio 
re le possibilità di cui disponiamo. Certo,'Ia 
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esperienza, la mancanza di modelli orien-
tativi e procedurali possono anche aver pro-
vocato una superficiale contraddittorietà 
rfel .particolare comportamento della mag-
'pranza. Ma, nella realtà„ c'è la volontà pie-

na, ferma, responsabile del nostro partito, 
della Giunta, di dare piena attuazione al di-

_ sposto delle due leggi che stanno alla base 
-532,dells, programmazione: la legge 588 e la leg-

regionalel. 
Ci rendiamo conto che, forse, le dichia-

razioni mie e quelle dei miei 'colleghi che, a 
nome del Gruppo democristiano, hanno pro-
spettato; per l'elaborazione e la realizzazione 
del documento, la esigenza di una diversa- si-
tuazione, di un contesto, di un campo aventi 
contorni più certi, di competenze più chiara-
mente definite, di limiti meglio configurati, 
avrebbero dovuto subire iter e modalità dif-
ferenti. Ma i caratteri principali della que-
stione, la, particolare procedura prevista, i 
tempi di attuazione, la natura stessa del do-
cumento, hanno reso necessarie modalità 
del tutto 'particolari, che, solo nella fase fina- 
e,. ultima riservata alla Regione, possono 

configurare il reale e compiuto parere dei 
Gruppi politici ed anche della Giunta sul do-

umento Piano di rinascita. 
Dico Subito che, a giudizio mio e del 

Gruppo D.C., le proposte della Giunta posso-
no essere chiqxite, integrate, ampliate dal 
Consiglio proprio perchè questo è l'organo 
,sovrano, nell'ambito regionale, che può corn-
piutameftte definire il Piano ed i programmi. - 

osi ci è consentito di realizzare due obiet-
tivi contemporaneamente. Definire il Piano e 
i programini, e definirli senza bisogno di rin-
Mame l'esame e l'approvazione a dopo il 
.riesame e della Giunta. Il documento ha infat-' 
ti origine dalla Gitinta, nasce all'interno di 
essa-per suo impulso e configura scelte di 
Governo. Ma si configura in forma gi propo-
ste, che troveranno la loro più compiuta 

pressione solo dopo l'approvazione del Con- 
siglio regionale. Il Piano ed i programmi sa-
ranno in sostanza provvedimenti non della 

••unta,. ma del Consiglio ; e provvedimenti 
Consiglio sarantid tutti' quelli previsti 

legge: schema, piano generale e pro- 
esecutivo. 	questo senso, le pro- 

sono _tutte e tre passibili -di precisazio- 

ne e di integrazione. Tanto più che non costi-
tuiscono relazioni allegate ad illustrazione di 
un programma, ma un tutto unico, anche se 
articolato in diverse parti. Le osservazioni 
che sono state fatte e che sono meritevoli di 
accoglimento e di considerazione-; possono, 
quindi, trovar posto e collocazione nella ste-
sura definitiva del Piano, attraverso anche lo 
strumento degli ordini del giorno. 

Perciò, onorevoli colleghi, diciamo che 
non è accoglibile la tesi del rigetto o del lin-
vio del Piano. Siamo qui per integrare, am-
pliare, precisare meglio le previsioni e le in-, 
dicazioni,  della Giunta. Abbiamo il potere e 
gli strumenti per farlo. Nessuna crisi politi-
ca, quindi ; nessuna sfiducia nei confronti 
dell'esecutivo, ma una giusta ed opportuna 
azione di sollecitazione e di critica costrut- , 
tiva da parte del nostro Gruppo. tIo già pri-
ma richiamato l'urgenza che, tempo addie-
tro, era stata indicata dalla opposizione. L'ur-
genza sussiste, a nostro giudizio, ancora og-
gi, poichè abbiamo esaminato ininutanient 
tutti gli aspetti del problema e abbiamo la 
possibilità di -introdurre correttivi, modifi-
che, integrazioni od ampliamenti, abbiaino il 
dovere di approvare il Piano al più presto: 
in questo mese, e non fra sei mesi. 

I documenti e le osservazioni che su di,  
esso sono state fatte, noi le 'esamineremo 
cercando di raggrupparle in categorie. Sul 
lo schema sono state fatte molte osservazio-
ni. Si è sostenuta la inaccettabilità - degli 
'obiettivi, l'insufficienza dell'aumento del-red-
dito e dell'occupazione previsti alla fine del 
dodicennio e così via. Che cosa significa que-
sto? Come si colloca lo schema e come può es-
sere giudicato di fronte a queste Osservazio-
ni? Si tratta, a nostro giudizio, come già ah- 
biamo avuto modo di osservare in altra se-
de, di previsioni che peccano forse di un ec-
cesso di prudenza o, se si vuole, di un ecces-
sivo realismo tecnico-scientifico. Ma l'oppo- 
sizione interpreta quella prudenza come un 
atteggiamento rinunciatario ; fa assurnère 
dalla Giunta e attribuisce alla, maggioranza 
:determinate scelte pOlitiche che.in realtà non. 
si  sono mai manifestate,. L'opposiiione actt-

, sa le Giunta e la maggiorana  xli. carenza di 
volontà politica, volontà che, invece, .nel do-
cumento appare, anche se non - nella forntia 
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precisa e piena che forse sarebbe stata auspl-
cabile. Del resto, provando a rovesciare ridi-
postazione, modificando radicalmente le pre-
visioni, non si raggiunge certo una più com-
piuta manifestazione di volontà politica, an-
che se si configurano risultati ed obiettivi da 
raggiungere più consoni e più aderenti alle 
reali esigenze dell'Isola. Ma si può dire con 
questo che esista una. scelta _di alternative, 
che vi sia una reale contrapposizione di obiet-
tivi e di volontà? Io credo di no, anche se 
in termini politici una siffatta impostazione 
sembrerebbe più accettabile di quella propo-
Sta dal Centro regionale di programmazione 
e-  fatta propria dalla Giunta regionale. Si è 
scelta la strada della esperienza, si è elabo-
rata e costruita un previsione per il futuro 
su dati ed elementi già acquisiti all'esperien-
za politica regionale. Ammettendo che si do-
vesse scegliere la strada meno conosciuta, 
ma in virtù del particolare momento- poli-
tico più giustificata e più accettabile, si può 
forse dire che la Regione, al di là della pura 
e semplice previsione od anche affermazione 
della necessaria soluzione di problemi e del-
l'appagamento delle esigenze, abbia o possa 
avere nel futuro la possibilità di dare attua-
zione pratica, strumentazione concreta a pre-
visioni ed obiettivi così ampiamente indivi-

' duati? Qualcuno ha lasciato credere che ciò 
sia poatibile. Ma per le possibilità offerte 
dalla legge 588, per la obiettiva e concreta si-
tuazione dell'amministrazione statale, per la 
strumentazione politica ed esecutiva esisten-
te oggi in Italia, per i poteri effettivi che la 
RegiOne ha, questa possibilità in realtà non 
esiste. 

L'onorevole Congiu e l'onorevole Cardia 
non 'prospettano una concreta pdssibilità, ma 
la necessità di combattere, di indicare una 
posizione al -  Paese;, di avanzare rivendica-
zioni verso il. Governo naii.Ohale. Ora, noi 
possiamd anche 'essere cl'acoordo, purché si 
proceda con boerenza e non si faccia un cu-
mulò di questioni, che sono nettamente di-
stinte. Anche affermando una esigenza, assu-
mwdo un posto di combattimento, indican-
do Una posiziime, avanzando una rivendica-
zione, non per .ciò è necessario respingere 
il Piano che abbiamo davanti, respingere le 
indicazioni in esso contenute peryutilizz2zio- 

ne dei mezzi disponibili. Il Piano non con-
traddice quelle iniziative. Sono, evidentemen-
te, due cose distinte: da una parte si: collo-. 
cano le prospettive più o meno certe, più o 
meno accettabili, ma mai da noi condiziona-
te in misura assoluta ; dall'altra si presenta 
la particolare utilizzazione dei mezzi a dispo-
sizione. 

Ci si accusa di aver abbandonato il ter-
reno rivendicativo. Ma, a proposito della esi-
genza di superare lo squilibrio che costitui-
sce il contenuto reale della rivendicazione, 
si deve dire che questo obiettivo è stato as-
sunto, nel presente momento politico, dallo 
Stato per merito delle forze di centro-sinistra 
ed in particolare della Democrazia ,Cristiana. 
La dinaniica, quindi, della rivendicazione si 
presenta differente da come è stata indicata 
dall'estrema sinistra. Bisogna, cioè, esaltare 
la volontà dello Stato, affiancarla, renderla 
più penetrante e vivace. Evidentemente, la 
Regione da sola non può dare certezza alle 
previsioni, non può dare corpo e concretezza 
alla rivendicazione, non ha -a-' disposizione 
mezzi per una realizzazione degli obiettivi 
che si affermano necessari. Ecco perchè noi 
abbiamo sempre sostenuto che la program 
mazione regionale avrebbe-conseguito effet-
ti di larga incidenza, se fosse collegaa, sul 
piano politico e su quello operatiVo con la 
più larga e impegnativa programmazione na-
zionale. E. non abbiamo nessun timore a ri-
petere, anche in occasione di questo dibatti-
to, che le demagogiche affermazioni di faci; 
le rivendicazionismo sono altra cosa rispetto 
al possesso- effettivo degli strumenti necessa- • 
ri a realizzAre gli obiettivi che ci Si propone 
di raggiungere. E' risaputo da tutti che per 
conseguire nel Mezzogiorno, e quindi in. Sar-
degna, una reale perequaziene con la situa-
zione nazionale non bastano, come ha detto 
l'onorevole Cardia, le leggi speciali. Occorre 
una-larga e diffusa manovra di tutti gli stru-
menti disponibili, non solo dí qúelli dell'Am-
ministrazione regionale, ma soprattutto di 
quelli che solo lo StatO può utilizzare. ' 

Si dice ché noi ci costituiamo un alibi, 
una diversione di comodo alle responsabilità 
che ci derivano in questo momento. Ma così 
non è, e così non può essere, perchè la nostra 
è una evidente presa di posizione- politica,: 

Resoconti, f. 361 - s. 128 
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una 'scelta molto chiara e precisa che non 
rinvia, ma pone esigenze e chiarisce la vo-
lontà,. Questo è il discorso della Democrazia 
Cristiana, dello stesso partito che — lo han-
no dimenticato gli oratori dell'opposizione 
di sinistra e di destra — non meno degli al-
tri ha concorso alla formulazione della leg-
ge 588. E' nel clima nuovo determinato da 
una diversa, più matura posizione di altre 
forze popolari -- parlo evidentemente delle 
forze popolari del Partito Socialista Italiano 
— che oggi si colloca il dibattito sulla pro-
grammazione. Ed è significativo che, citan-
do qui i testi più avanzati, moderni, innova-
tori, si richiamino. le dichiarazioni di Sara-
cèno o di Lombardi. La Democrazia Cristia-
na, in Sardegna, cosciente della sua posizio-
ne di maggioranza, ha dichiarato apertamen-
te di accettare questo orientamento, ha fat-
to proprie le stesse tesi che propone in cam-
po nazionale. La volontà, che ci si accusa di, 

- non possedere, si rivela nel coraggio della 
denunzia che precede il Piano di rinascita. I 
primi a prendere atto delle condizioni di sot-
tosviluppo, di arretratezza della nostra Iso-
la e del Mezzogiorno d'Italia siamo stati pro-
prio noi democratici cristiani della Sardegna. 
t con noi la stessa Giunta regionale. Fatto 
estremamente positivo, questo, chè dimostra 
la chiara volontà non solo di denunziare, ma 
di superare la situazione di arretratezza e 
di sottosviluppo; 

Noi evidentemente non siamo d'accordo 
sulle cause che hanno determinato, secondo 
gli argòtnenti dell'estrema sinistra, queste 
condizioni Non-  siamo d'accordo perchè si 

- può parlare oggi di sviluppo in quanto se ne 
sono poste le basi. Si sono poste le basi per 
lo sviluppo dell'industria con le fonti di ener-
gia, si sono poste le basi...  

voli di quelle di alcuni anni fa. Abbiamo og-
gi in Sardegna le fonti di energia, gli acque-
dotti, le fognature, i servizi civili. Sussisto-
no le condizioni infrastrutturali perchè si 
faccia una nuova politica in agricoltura. Un 
discorso sulla unificazione economica italia-
na è possibile unicamente perchè si sono po-
ste queste premesse, le basi di una economia 
nazionale solida, in espansione e in continuo 
progresso. Riteniamo che le forze economi-
che debbano essere controllate, guidate e uti-
lizzate per progredire é per far progredire 
tutto il. Paese, e non accettiamo che, in que-
st'aula o altrove, si addossi la colpa delle con-
dizioni di sottosviluppo del Mezzogiorno e 
della Sardegna, proprio a quegli istituti, a 
quegli strumenti che in questi anni, da soli, 
hanno fatto progredire il Mezzogiorno e le 
Isole. Intendo parlare esattamente della Cas-
sa per il Mezzogiorno, che viene accusata:in 
quest'aula e dai Comitati zonali della Sarde-
gna, di avere sperperato i miliardi dello Sta- 

" to. Certamente... 	i  

GHIRRA (P.C.I.). Lo ha detto' il Parla-
mento italiano l'anno scorso, e tutti erano 
d'accordo. 

SODDU (D.C.). Non sono d'accordo; ii6n 
è vero. Il riesame, caro onorevole Ghirra, 
della politica meridionalistica, la meditazio-
ne sul nuovo corso di questa politica non 
proviene certamente dalla parte vostra. 

MANCA (P.C.I.). Intanto mancano mille 
miliardi dalla Federconsorzi. 

PRESIDENTE. Onorevole Manca, la pre-
go di non interrompere. 

MANCA (P.C.I.). Ci parli dell'Argen-
tiera. 

SODDU (DC.). Caro onorevole Manca, 
abbia Pazienza. Non-  l'ho chiusa io la minie-
ra dell'iirgentiera, fino a prova contraiia. 

Si può parlare di sviluppo oggi, nel no-
stro Paese, perché se né sono poste le basi, 
perchè si è Condotta una politica che consen-
te di partire da condizioni molto più fa,vore- 

SODDU (D.C.). Siamo stati i primi noi 
a rilevare 'chiaramente, senza mezzi termi-
ni per bocca dello stesso Ministro Pastore, 
l'insufficienza della politica infrastrutturale 
del Mezzogiorno. Però, da qui a sostenere 
che tutta quella politiéa, che le infrastnittu 
re costruite, che tutti i servizi civili,  appron-
tati rappresentavano uno sperpero del dena-
ro púbblico, una opeTazione iàutiie il passo, 
mi pare sia, molto lungo! Noi non ci nascon-
diamo dietro paraventi. Abbiamo dichiarato 
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che la Sardegna in qtiesti anni ha perso po-
poladone, che il settore industriale ha perso 
manodopera, e che il reddito non è cresciu-
to come doveva. Però, le basi del futuro svi-
luppo stanno proprio nelle infrastrutture che 
sono state realizzate negli stessi anni. Dopo 
la denunzia del sòttosviluppo, la Giunta deve 
necessariamente indicare gli strumenti ope-
rativi e le modalità, di intervento. E qui si 
presenta un primo problema. La Giunta, la 
Democrazia Cristiana e la maggioranza di 
questo Consiglio, dichiarano di volere uno 
sviluppo equilibrato. Già nella legge 588 esi-
ste questa chiara indicazione, che è ribadita 
nei documenti in discussione. Però, non si 
vuole riconoscere nel documento presentato 
dalla Giunta questa volontà di operare per 
'uno sviluppo equilibrato in tutte le zone del-
la Sardegna. E ci viene mossa la seconda ae- 
cusa da parte delle sinistre: la Democrazia 
Cristiana ha scelto la tradizionale politica 
della-Cassa per il Mezzogiorno, vuole in Sar-
degna uno sviluppo limitato a certe zone pri-
vilegiate. L'autonomia che si è voluta creare 
tra oasi di sviluppo e terre destinate alla de-
gradazione è chiaramente rifiutata nel Pia-
no che stiamòesarninando, Infatti sono chia-
ramente indicati gli interventi nelle zone in-
terne dell'Isola, che più di tutte oggi soffro-
no della degradazione economica e sociale, 
e poi gli interventi in attuazione delrartico-
lo 1 della legge 588, che indica la necessità di 
valorizzare la suscettività di tutte le zone del-
la Sardégna..Vi sono nel Piano le indicazio-
ni, in conformità, all'articolo 15, che impone 
di valorizzare i complessi organici di boni-
fica e le risorse locali. Vi sono le indicazioni, 
chiaramente illustrate, per uno sviluppo equi-
librato di tutta reeonornia della nostra Iso-
la. 

MANCA (P.C.I./. Parli anche dei serba-
toi della mano d'opera. 

SODDU (D,C.). Quali serbatoi di mano-
dopera? Dove se ne parla? 

MANCA ,CP,C,I0...-„Quèlliitl-cifiilar:s 494451.; 
é della Marrnilla.  

toi di mano d'opera sono anche la periferia_ 
di Milano e di Torino, dove risiede la Massa 
delle persone che lavorano 'in qu,elle città. 

MANCA (P.C.I.). Ed è una politica corri-
battuta anche li ! 

SODDU (D.C.). Combattuta da. chi? Chi 
ci muove delle accuse per le scelte politiche 
contenute nel Piano, ci propone una alterna-
tiva priva di concretezza, priva di realismo, 
I comunisti ci presentano una Sardegna chiu. 
sa, immobile, divisa in zone pastorali e in 
zone ad agricoltura estensiva, che -non do-
vrebbe progredire e migliorare,nelle struttu-
're civili ed economiche. Quel*, Sardegna che 
ci presenta l'estrema sinistra è chiaramente 
inaccettabile ed è chiaramente respinta nej___ 
documento-della Giunta... _ 

LAY (P.C.I.), Questa. Sardegna esiste: , 
mica l'abbiamo inventata noi! 

SODDU (D.C.). Io la voglio modificare, 
onorevole Lay, questa visione della nostra 
Sardegna. A nostro giudizio... 

LAY (P.C.I.). Ma anche noi vogliamo 
modificarla. 

SODDU (D.C.). Occorre, evidentemente, 
pensare ad una Sardegna diversa da quella 
che c'è stata descritta dai Colleghi comunisti. 
Occorre pensare ad una Sardegna ad econo-
mia integrata, con sviluppo armonico e con 
movimenti interni che non impoveriscano 
ma arricchiscano le varie zone. Non si può 
risolleVare la. Sardegna. con gli interventi pro; 
posti dai comunisti. Occorrono fattori pro:  
pulaivi nell'industria e nell'agricoltura, Nes-
sUna delle tàne,. Secondo le. sè4e nostre„ 
da considerare territorio di, sisterrazione, 
Tutte le zone sono per noi poli di sviluppo. 
Sono stati già fatti questi discorsi nella Pro-
vincia di Sassari. Mi sia consentita la cita-
zione. Io presiedo la Commissione che, a li-
vello dell'ente locale e nell'ambito territori-
le Mia, Provincia,. ha Xatto 1111 certo discorso, 
accettato da tutte le parti politiche ed hain: 
dicato chiaramente l'esigenza di uno svilup: 
po armonico ed equilibrato, dinamico e non 
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statico, che determini reali e. profonde mo-
dificazioni. 

Si parla di scelte rivolte ad accentuare 
la penetrazione capitalistica in agricoltura. I 
comunisti affermano che la scelta delle zone 
irrigue è stata fatta dalla Giunta per favori-
re la creazione dei monopoli o la loro pene-
trazione nel settore. Pare così che sian due 
gli obiettivi che si propone di raggiungere 
l'estrema sinistra: combattere l'agricoltura 
moderna, perchè favorisce la formazione 
delle imprese capitalistiche, e combattere la 
vecchia agricoltura che è oppressa, a loro 
giudizio, dalla rendita fondiaria. Ma, se que-
sti sono gli obiettivi, occorre vedere se con 
i mezzi da loro proposti si possono effettiva-
mente raggiungere. La 'tendenza all'impove-
rimento delle zone marginali va frenata e 
sottoposta ad attento esame. E' pericolosa, 
e non si può certo tramutarla,  n una politica 
di sostegno degli apparenti valori patrimo-
niali delle zone. Difesa impossibile, assurda, 
anacronistica. L'impoverimento delle zone 
interne, l'impoverimento delle zone asciutte, 
che non possono essere suscettibili di ampia 
trasformazione, non è un fenomeno della 
Sardegna' soltanto, ma è di tutto il mondo e 
suscita oggi l'attenzione degli economisti che 
si occupano d'agricoltura. Il fenomeno non 
troverà freno, come dimostra la situazione 
dell'Appennino e della montagna alpina. La 
poSizione delle sinistre è più vecchia; meno 
originale e più conservatrice della nostra, an-
che se è inconsapevole. Se c'è' un problema, 
in queste zone marginali suscettibili di am-
pia trasformazione, non è certo quello della 
difesa dei valori Capitalistici dei terreni. Ca-
so mai, bisogna tentare di trasformarli, di 
migliorarli, di riconvertire quei capitali, per-
chè siano investiti in altri beni. 

Non comprendiamo quindi la posizione 
dei comunisti : ci accusano da una parte di 
tendere ad un'agricoltura capitalistica, dal-
l'altra difendono, anche se inconsapevoli, la 
rendita fondiaria e i valori caPitalistici del-
le campagne. Qual è la loro posizione, dun-
que? Dopo aver sostenuto, per anni, che la 
causa del sottosviluppo dell'agricoltura era 
da ravvisarsi nella pèrmanenza della rendi- 
ta fondiaria, qual è la nuova posizione? Se 
intendono difendere la rendita fondiaria, la 

loro posizione, manco a farlo apposta, coin-
cide esattamente con quella di una parte, che 
non è certamente di sinistra, di questo Con-
siglio regionale. Noi vogliamo... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Dovrebbe 
darci, onorevole Soddu, una spiegazione, per 
aiutarci a capire. Ci dica per lo meno quale 
è quella parte. 

SODDU (D.C.). Onorevole Girolamo Sot-
giu, mi rimetto alla sua intelligenza. Biso-
gna seguire tutto il dibattito. Si accerti lei 
se le posizioni del suo Gruppo hanno per ca-
so coinciso con posizioni espresse da altri 
in quest'aula. Non sono tenuto a darle certe 

' indicazioni. Io constato soltanto che le posi-
zioni coincidono. 

Noi vogliamo un'agricoltura moderna, e 
se i colleghi comunisti vogliono un esempio, 
preciserò che noi siamo per un'agricoltura 
di tipo emiliano, la cui produzione è portata 
al massimo della razionalità, ed-efficienza. 

PREVOSTO (P.C.I.). Come si arriva a 
questo? 

SODDU (D.C.). Ci si arriva con l'irriga-
zione, con le colture arboree asciutte, con le 
colture intensive razionalizzate. Siamo nel-
la linea del Piano e della legge 588, quando 
preannunziamo strumenti pér la ricomposi-
zione, per l'accesso alla proprietà,, per creare 
gli imprenditori contadini, per la -stabilità 
nella terra. Non chiudiamo i varchi : noi li 
apriamo con visione ampia é moderna. 

Noi vogliamo che le leggi di attuazione 
del Piano e della legge 588 siano presentate 
tra non molto in questo Conàiglio regionale. 
Siamo convinti di non voler chiudere, cori 
il documento in discussione, nessuno -dei 
varchi aperti dalla legge 588, e non compren-
diamo come i comunisti possano accusarci 
di voler ciò. I rapidi ed equilibrati incremen-
ti di reddito di cui si parla nella legge, la 
stabilità sulla terra sonò possibili in un'agri-
coltura che abbia un alto grado di produt-
tività e razionalità aziendale. Non sono cer-
to possibili in un'agricoltura che qUeste ca-
ratteristiche non abbia. 

Onorevoli colleghi, noi vogliamo una Pd- 
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Ittica di sviluppo industriale diffuso ed ar-
monico, nel quale assegnamo e riconoscia-
mo un posto anche alla grande industria. 
Noi non favoriamo i monopoli, ma accet-
tiamo le indicazioni della legge 588 sulla in-
centivazione e sui diversi gradi dello svilup-
po industriale. Non mi pare che nel docu-
mento che ci presenta la Giunta, queste pre-
scrizioni della legge siano violate. Riteniamo 
che debba essere promossa un largo proces-
so di accumulazione capitalistica locale, ri-
teniamo che debbano essere promosse, so-
stenute e guidate, tutte quelle intraprese ed 
iniziative tendenti alla valorizzazione delle 
risorse locali. In questo quadro collochiamo 
la società finanziaria e l'esigenza di una 
maggiore presenza dell'Amministrazione re-
gionale_ nel settore del finanziamento .e del 
credito-  nonchè una politica di valorizzazio-
ne dei dirigenti locali della media e piccola 
industria. Assumere, come fanno i comuni-
sti, a scelte politiche le indicazioni puramen-
te statistiche delle tendenze in atto, vuoi dire 
travisare il contenuto del Piano, chiaramen-
te espresso nel documento. Anche la misura 
del capitale occorrente all'industria per crea-
re un nuovo posto di lavoro è chiaramente 
indicata: Si osserva che la Giunta ha accet-
tato Ie tendenze dell'industrialimazione in 
Sardegna desunte dalle statistiche fornite dal 
Credito Industriale Sardo. Ma nel documen-
to della Giunta, nello schema, è detto chia-
ramente che noi riteniamo di poter creare 
tanti, posti di lavoro nell'industria utilizzan-
do otto milioni per addetto. Vuol dire che 
la cifra di 30 e passa milioni, che le statisti-
che indicano come tendenza attuale, è chia-
ramente rifiutata dalla Giunta. Questa che è.:. 

PREVOSTO (P.C.I.). Nella Timavo è 
così. 

SODDU (D.C.). Qui stiamo parlando di... 

(P.C.I.)". Ma le esperienze che ab-
, biamo sano queste. 

SODDU (D.C.'). Caro onoteVole Nioi, Po-
norevolé ~Or, che ha parlato del settore 
industriale, si è limitato a fare un grande 
procesSo all'Assessore all'industria per la pa-N  

litica passata, ma si è guardato bene dal dire 
che le tendenze, la volontà che scaturisce dal 
documento, fossero le stesse della esperien-
za trascorsa... 

NIOI (P.C.I.). Ma quale garanzla ci da-
te, voi? 

SODDU (D.C.). Noi diamo la garanzia 
della volontà politica della Maggioranza. Qua-
le altra garanzia vuole lei? ( Interruzioni). 

Seguendo il sistema dell'onorevole Con-
giu, come ho già detto, non si cerca la nuova 
volontà politica della Giunta, la volontà rac-
chiusa nel Piano, ma si fa il processo alla 
volontà, alle scelte precedenti, si fa il pro-
cesso all'Assessore all'industria della Regio-
ne Sarda. 

Dalla critica per le scelte in agricoltura 
e nell'industria' nasce la terza accusa dell'e-
strema sinistra. Si afferma che i/ Piano è 
rinunziatario, allineato alla politica della 
Cassa per il Mezzogiorno, alla politica dei 
vari enti statali operanti in Sardegna. Ma 
da quanto abbiamo detto, dovrebbe risulta-
re evidente la infondatezza di questa accusa. 
Si dichiara nel Piano che alla spesa di deter-
minate somme corrisponderà la realizzazio-
ne di determinati obiettivi. Si può dissenti--
re sulla validità di questi  obiettivi, ma di-
pende dalla organizzazione della spesa, dal-
la ripartizlone dei fondi, -o dalla limitatezza 
dei mezzi a disposizione se gli obiettivi stes-
si non sono accettabili? I comunisti, ad esem, 
pio, hanno chiesto maggiori stanziamenti 
per l'agricoltura — cioè il 40 o il 50 per cen-, 
to dell'intera somma disponibile — ma nan 
hanno certo dimostrato che cori questi si - 
conseguiranno risultati migliori sul piana 
del reddito e su quello dell'occupazione ! 
Non si può sostenere che gli obbiettivi; i risul-
tati che si prefiguranó nel Piano non sono 
acCettabili, se poi ad una scelta, ad una ri- • 
partizione di fondi, che evidentemente è più 
produttiva, si contrappone Una ripartizione 
di fondi che chiara.mente consegue risultati 
inferiori a, quelli jarevisti dal Piano! Vuoi di-
re che voi --comunisti non volete raggitinge-
re obbiettivi migliori... 

PREVOSTO (P.C.I.). Noi li vogliamo rag- 
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giungere con l'intervento dell'industria di 
Stato. 

SODDU (D.C.). Non ci opponiamo noi... 
• - 

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli con-
siglieri di evitare le interruzioni. 

ed obiettività nella valutazione delle forze 
sociali politiche, diciamo che la Democrazia 
Cristiana in Sardegna è la stessa Democra-
zia Cristiana di tutta Italia... 

LAY (P.C.I.). Quella legata alla Bono-
miana e alla Federconsorzi. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Si vuol 
.movimentare la seduta. 

• 
PRESIDENTE. Le interruzioni non so-

no ammissibili. 

SODDU (D.C.). Parche, dunque, si vuol 
porre sotto accusa coloro che onestamente 
hanno indicato determinati interventi cui 
corrispondono determinati risultati? L'im-
postazione del Piano, proprio parche è equi-
librata, proprio perchè si fonda su una pre-
visione di assoluta prudenza, dimoStra non 
una volontà rinunziataria, ma una volontà 
precisa che si concretizza in dichiarazioni 
realistiche. Noi siamo convinti che le modi-
ficazioni del reddito e dell'occupazione sa-
ranno -più ampie di quanto prevede il Pia-

/ no. Siamo convinti di ciò, non sulla base di 
Cifre sicure, ma perchè abbiamo una certez 
za di prospettiva politica nazionale. 

E qui si innesta l'altra parte del discor-
02 dei comunisti, la parte più propriamente 
politica. Dopo averci accusato di voler ab-
bandonare il terreno rivendicativo, di caren-
za di volontà politica di rinnovamento, do-
po aver rilevato una diffusa sfiducia e una 
situazione di crisi, essi auspicano un nuovo 
corso politico nella Regione Sarda. Chiedo-

' ''no una nuova maggioranza e una svolta po-
litica. Su questo tema hanno battuto i col-
leghi del Gruppo socialista, é i colleghi del 
Gruppo comunista con maggiore insistenza. 

Abbiamo bisogno, onorevoli colleghi, se 
parliamo di nuove maggioranze, di una gran-
de chiarezza. Per noi contano le cose, conta 
il Piano, contano, soprattutto, il progresso 

_ e lo sviluppo dell'economia -sarda ; ma vi 
sono ragioni che non possono essere dimen-
ticate e valori che non possono essere tra-
diti. Coscienti di non. esser-chiusi alle esi-
genze dei temPi, nè ammalati di preconcet-
to anticomunismo nè mancanti di serenità 

SODDU (D.C.). Noi non siamo disposti 
in Sardegna a confondere, in un unico pac-
chetto di rivendicazioni, ogni esigenza por-
tata da destra e da sinistra. Noi non siamo 
disposti, a considerare — le elezioni sono un 
fatto importante, ma transitorio —, alla, vi-

, gilia del grande fatto nazionale, costituito 
dalla politica di piano, e del grande fatto del-
la Regione Sarda costituito dal Piano di ri-
nascita, distinte maggioranze. L'alleanza tra 
Movimento Sociale Italiano e comunisti in 
Sicilia si è chiusa con lo sfw'elo del movi-
mento milazgano, e con il passaggio dell'e-
sponente, che al fenomeno ha dato il nome, 
alla parte più retriva delle forze sociali:- 

PREVOSTO (P.C.I.). E' il frutto della 
vostra politica. 

SODDU (D.C.). Che senso hanno gli ap-
pelli agli uomini  ritenuti— non da noi, Oléri-

dentemente — esponenti della destra della 
Democrazia Cristiana? I comunisti sosten-
gono la necessità di respingere il:Piano: per', 
chè non corrisponderebbe alle indicazioni 
dell'articolo 13 dello Statuto speciale e, alla 
lettera e allo spirito della legge 588. Il Piano, 
dicono i comunisti, deve essere respinto, per-
chè le scelte operate in agricoltura e nel 'set-
tore industriale contraddicono con le norme 
della legge 588 e sono, rispetto ad essa, in 
ritardo. Sostengono che-il Piano deve essere 
respinto e si appellano a uomini e a settori 
della maggioranza. Questo appello, che vie-
ne giustificato come esigenza dell'autonomia, 
si configura, in effetti, come rivolto a forze 
di destra. I comunisti hanno sempre: affer-
mato che il Partito Sardo d'Azione, per la 
sua ca,ratterizzazione antifascista, autonomi-
sta e democratica si situa a sinistra della•De. 
mocrezia Cristiana, Ma in Cluega disCUssi0-
ne, per gli argomenti che sono stati portati, 
per la struttura stessa dei aiseorsi, i córnu- 
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PREVOSTO (P.C.I.). Noi siamo dem-
cratici e autonomisti. 

nisti si sono rivolti al Partitd Sardo d'Azio- . 
ne come a una forza più 'a destra della De-
mocrazia Cristiana. Gli appelli ai suoi uomi-
ni perchè respingano il Piano trovano un 
significato molto preciso, quando ad essi si 
aggiunge l'accusa di ipocrisia rivolta alla 
sinistra, democristiana. AI di là. della consu-
mata abilità tattica del partito comunista, al 
di là. delle ragioni più evidenti di opportunità 
elettorale, c'è da pensare che in questo giuo-
co il partito comunista tenda al vero scopo 
di impedire un allargamento della maggio-
ranza, che pure, a parole e con insistenza 
contraddittoria, viene invocato Come soluzio-
ne alla crisi che essi denunziano. Così è fa-
cile rilevare anche la contraddizione insita 
negli appelli alla coscienza sardista, per sal-
vare la programmazione nazionale. Altrettan-
to facile la scoperta della contraddittorietà, di 
µn appello per una nuova politica industria-
le, quando contemporaneamente si addita in 
un esponente del Partito Sardo d'Azione il 
responsabile dei presunti cedimenti della 
Regione Sarda alle forze monopolistiche. 
Allo stesso modo si scopre la contraddizio-
ne equivoca negli appelli alla parte chiara-
mente conservatrice in agricoltura, per at-
tuare una nuova politica, per spalancare, co-
me gli stessi comunisti dicono, nuove stra-
de attraverso i varchi della legge 588. 

Mi domando cosa, dunque, può signifi-
care una Così, palese Contraddittorietà degli 
atteggiamenti dell'estrema sinistra comuni-
sta e. a cosa serve una battaglia che è rivolta 
non a far progredire, ma a fermare il cam-
mino della politica regionale„.E'videnternen-
tel comunisti si pongono in funzione di fre-
no di questa evoluzione, in funzione ritarda-
trice... 

MANCA (P.C.I.). Ella si dichiara a sini-
stra perchè ci siamo noi, altrimenti sarebbe 
a destra. 

(D.C.),"Onoretrole Manca, poichè 
Tial C siete. e ,̀  ti 	 sca,. 
valcarvi a sinistra. 

Ed,  è-  dei resto giustificabile, l'atteggia-
mento dei comunisti, nel moinento in cui si 
affacciano nuove prospettive, nel momento 
in cui si può prendere atto della nuova, 'più  

aperta, più articolata posizione del Partitd 
Socialista Italiano, che ha dimostrato di v(); 
lere affrontare questo dibattito con senso 
di maggiore realismo e di Maggibre serenità 
di quanto non abbia fatto il Partito Confu-
nista Italiano. La vera, la-reale preoccµpa. 
zione del Partito Comunista Italiano è solo 
questa: che si continui nella strada della 
differenziazione delle posizioni é delle re-
sponsabilità dei socialisti. Si spiega, perciò, 
come, rispondendo ad una domanda da noi 
posta diverse volte sulla reale posSibilità di 
un'alternativa originale del Partito Comuni-
sta Italiano, essi asseriscono che questa al-
ternativa è da ricercare in una maggioranza - 
unitaria delle forze autonomiste e democra. 
tiche. Non un'alternativa nuova... 

SODDU (D.C.). Siamo di .fronte non ad 
una nuova' alternativa prografinnatica, ma 
al solito tentativo_ di inserimento del parti-
to comunista nelle maggioranze, quali che 
siano. I comunisti non vogliono il centro 
sinistra,  ma un ploccolndifferenziato di par-
titi cosiddetti autonomisti e democratici, ne 
quale possono confluire anche, se fa coi:niti-
do, forze non autonémiste. Più onesto, più 
serio, più costruttivo invece l'atteggiamento 
del Partito-Socialista 'Italiano, che pone di- 
v'erse. .indicazioni Programmatiche alla ba4e - 
di Cm discorso di moclificazione_politica. C'è, 
per la verità,, anche nel partito socialista la. 
marcata volontà di respingere il Piano, c'è 
l'assurda rinunzia a tentare di modificare e 
di integrare, ampliare il Piano qui in Consi-
glio, così come altre volte è stato fatto, e 
così come è giusto che si faccia per lo stesso 
prestigio dell'assemblea. Può nascere di qui... 

NIOI (P.C.I.). Questa è la: volta buona 
per fare la crisi. 

Ltp.).. Può nascete:in 
occasione' un nuoto 'corso della politica' re- 
gionale. Può nascere dallo sforíò 	tutti 
senza ipocrisie e secondi fini, con.l'unico Ob 
biettivo dichiàrato di migliorare il Piano e 
di ampliare il fronte della "maggioranza 
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polare e democratica. I comunisti, però, non 
saranno certo soddisfatti di una simile pro-
spettiva. Essi diranno che la prospettiva 
non è democratica nè autonomista. Solo an-
dando con il partito comunista si è demo-
cratici ed autonomisti! 

PREVOSTO (P.C.I.). Noi siamo il lievi-
to della democrazia. 

SODDU (D.C.). La democrazia non fa per 
voi, onorevole Prevosto. Se per caso vi fosse 
una Giunta molto più aperta a sinistra, se 

- vi fosse una formula di governo con la pre-
senza, dei socialisti, l'impostazione comuni-
sta non varierebbe certamente di un milli-
metro. Ciò è dimostrato abbondantemente 
dalla situazione nazionale. Non quella di og-
gi, per la quale, stante la posizione dei so-
cialisti, un certo atteggiamento dei comuni- 

' sti potrebbe anche sembrare giustificato, 
ma quella di alcuni mesi f ar,quando si era, 
nella pienezza dell'esperienza del centro-si-
nistra, senza nessuno degli alibi che oggi 
Vengono ricercati nella presunta inadempien-, 
za programmatica della Democrazia Cristia-
na. Noi di queste cose non ci lamenterem-
mo e non ne faremmo oggetto di accusa e 
di critica nei confronti dei comunisti, se da 
parte loro vi fosse un atteggiamento coeren-
te e logico. Non c'è, infatti, nessun motivo di 
scandalo nell'atteggiamento di rigida critica 
di un partito di opposizione, quando questo 
partito si pone • come alternativa politica e 
programmatica ad una certa maggioranza e 
ritiene, conseguentemente, di essere meglio 
qualificato e più idoneo a realizzare situazio-, 
ni politiche e programmi, di quanto non lo 
sia il partito od i partiti di maggioranza. Pe-
rò, si fa uso di artifici dialettici per affer- 

- mare che una determinata formula non va 
bene soltanto parche ne sono fuori i comu-
nisti, e si dichiara, nel contempo, di. essere 
disposti a condividere responsabilità di go-
verno o comunque della maggioranza, o si 
affermano cose che si sanno non vere oppu-
re si cade in una chiara contraddizione. Per 
noi è. evidente la mancanza di validità delle 
affermazioni dei comunisti, parche conside-
riamo definita, acquisita alla realtà della po-
litica italiana l'impossibilità di una collabo- 

razidne tra forze così distanti e così antite-, 
tiche quali la Democrazia Cristiana e le for-
ze democratiche da una parte, ed il Partito 
Comunista Italiano dall'altra. E sia che l'ora 
del comunismo suoni a Mosca, sia che l'ora 
del comunismo suoni a Pekino, rión fa nes-
suna differenza. In qualche occasione, su 
qualche problema possono verificarsi delle 
convergenze tra le posizioni della Democra-
zia Cristiana e quelle del Partito Comunista 
Italiano, ma rimane insuperabile ostacolo, 
sia per noi come per i comunisti, la estrema 
diversità delle finalità alle quali vengono in-
dirizzate le nostre azioni. Da una parte sono 
chiari, netti e precisi i valori di libertà, de-
mocrazia, autonomia e rispetto della plura-
lità e varietà della vita sociale, — rispetto e 
potenziamento dei valori che si legano allo 
sviluppo della personalità umana, anche nel-
la vita economica —; dall'altra è chiara la 
negazione, nella dottrina e nella pratica, del-
la libertà e della democrazia e l'affermazio-
ne di un generale appiattimento, di una sof-
f6cazione della varietà della vita sociale ed 
una mortificazione della personalità indivi-
duale. 

E non sono, queste, parole prive di si-
gnificato, non sono pure e semplici afferma, 
zioni di principio, sono le norme fondamen-
tali, sono i principii ispiratori e animatori 
della vita politica, sono le categorie che di-
stinguono nettamente sul piano politico for-
ze che pure, per la composizione del corpo 
sociale, per una certa matrice antifascista e 
repubblicana possono considerarsi vicine, co-
me Democrazia Cristiana, Partito Socialista 
Italiano e Partite, Comunista Italiano. C'è pOi 
da distingtiere tra forze che possono consi-
derarsi molto vicine, anche per la comune 
ispirazione ideologica, come sono appunto 
il Partito Socialista Italiano e il Partito Co-
munista Italiano. L'accettazione piena delle 
regole della democrazia e delle libertà ha fi-
nito, infatti, per differenziare nettamente an-
che i due partiti che per anni hanno combat-
tuto in un unico fronte.  

Alla lude di queste considerazioni, balza 
evidente l'inutilità delle argomentationi 00- 
muniste, la loro struinentalità<tattica di co-
modo, l'opportunismo, puramente demagogi-
co che sta alla loro base. Questo pur ricono- 
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scendo, per la parte dei problemi toccati, del-
le questioni esaminate, come indicazioni di 
soluzioni, onestà e sincerità che, però, non 
possono essere confuse con la coerenza po-
litica e la sincerità democra:tica e autonomi-
stica. Il discorso che,  viene sviluppato dai co-
munisti, oltre a non essere sincero, non è 
neppure realistico, in quanto non potrà mai 
avvenire che 1a Democrazia Cristiana e gli al-
tri partiti democratici accettino di collabo-
rare organicamente con un partito che de-
mocratico, nel senso che intendiamo noi, cer-
tamente non è. E tutto il discorso comunista, 
posta questa premessa, cade perchè, come 
abbiamo detto, senza la diretta partecipazio-
ne al potere dei comunisti, anche le soluzio-
ni da essi proposte, seppure venissero adot-
tate dalla maggioranza e fatte proprie dalla 
Giunta, verrebbero subito criticate dal par-
tito comunista stesso e considerate non au-
tonomistiche e non democratiche. 

Per trasformare tutto, per esaltare e re-
dimere e nobilitare, non c'è che la presenza 
del partito comunista! Ed è, per la verità, 
abbastanza comprensibile la manovra comu-
nista per sfuggire all'isolamento. Almeno nel-
la forma, se non nella sostanza, per avere 
una parvenza di legittimità nella vita politi-
ca democratica, il partito comunista deve di-
Mostrare di non essere incapace di entrare 
nella logica della democrazia, di non essere  

a priori condannato alla incomunicabilità 
con le altre forze popolari democratiche. Que-
sta è la realtà della vita politica italiana. Ed 
anche senza voler fare dell'anticomunismo 
viscerale, come dice l'onorevole Lay, appare 
così chiaro il significato che il centro-sinistra 
assume in Italia e assumerebbe in Sardegna. 
Le ipocrisie non sono necessarie, onorevole 
Congiu, alla Democrazia Cristiana. 

Non abbiamo bisogn6 di coprirci le spal-
le con le ipocrisie, non abbiamo nè penti7  
menti nè rinunzie da fare. Come sempre, il 
nostro terreno è quello dell'accettazione pie-, 
na della democrazia, e come sempre si collo-
ca in questo terreno la difesa intransigente 
dell'autonomia e dei diritti del popolo sardO. 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno questa sera alle ore 17 e 30. 


